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DALLA spiaggia del r Ad ria ti co io assisteva un 
giorno a una tempesta. Sotto il cielo gri- 
giOj tenebroso, pesante, la massa d'acqua glauca ^ 
con un brontolìo che racchiudeva mille suoni e 
non uno distinto, si gonfiavaj si attorceva in 
montagne mobilij improvvise, strane; si abbassava 
in abissi subito ricolmati ; e la spuma veniva a 
frangersi sulla spiaggia, invadendo, scavando e 
travolgendo ìa ghiaia. 

A poche centinaia di metri dalla terra, in mezzo 
all' infuriare dell' onde, uno scoglio appariva e 
spariva mostrando di quando in quando i suoi 
fianchi rocciosi. 

Questo scoglio attrasse, anzi affascinò la mia 
attenzione. Io lo vedeva ad un tratto sommerso, 
e indovinava la sua immobilità per il vortice 
delle acque al dì sopra della sua cresta ; poi im- 
provvisamente, quasi che per la sua forza il mare 
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si quetasse, esso risorgeva delineato, nitido, luc- 
cicante. 

Fui presa da una strana commozione; volli 
imaginare quegli elementi animati da una volontà, 
e mi parve di assistere ad una scena della vita 
umana. Il mio pensiero corse ad un periodo della 
nostra storia e il nome di un uomo ini venne 
alla memoria. La storia, il risorgimento civile 
d'Italia; Tuomo, Giuseppe Mazzini. 
. In mezzo alla tempesta di desideri comuni, ma 
vacillanti per le passioni di opposte idealità, in 
mezzo al travolgere di sentimenti non sempre 
nobili e nettamente delineati, di speranze fallaci 
e deluse j egli^ lo scoglio nitido, luccicante, im- 
mobile, non curante dei pericoli, e fiso in lon- 
tani ma sicuri orizzonti di calma e di luce. 

L'imagine non mi parve né falsa, né strana, 
ripensando la vita di lotte, di sacrifici, di corag- 
gio, di costanza e di fermezza insuperabile del 
Genovese, per il trionfo di una fede che fu la 
missione di tutta la sua travagliata esistenza. 
Oggi la tempesta s'è placata, lo scoglio è emerso 
in tutta la sua severa grandezza, ma pochi sin- 
ceri, generosi ammiratori additano, raro esempio 
di virtù e di alta fede incontaminata, la memoria 
di Giuseppe Mazzini alla venerazione di un po- 
polo richiamato dalla sua voce chiara, armoniosa 
a grandi destini. 
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-« La potenza di scordare^ in Italia^ è pari, se 
non doppia, a quella di creare. » Nel pronun- 
ciare queste parole piene di amaro presagio, il 
Manzini sapeva di quanta debolezza e di quanta 
irriconoscenza fosse capace il cuore degli italiani 
d'allora, E nonostante questo presentimento, non 
ostante la persecuzione, le derisioni, il disprezzo 
a cui fu fatto segno, non pure dai Governi, ma 
da coloro che avevano già partecipato alla sua 
fede, per disertarne più tardi, egli non ebbe un 
istante di esitazione, dì dubbio, di accuoramento. 

« La vita mi pesa, ma credo sia debito di 
ciascun uomo di non gettarla se non virilmente 
o in modo che rechi testimonianza della propria 
credenza; più mi sento abbandonato dagli uomini 
o dalle cose più mi si radicano dentro le mie 
idee religiose e sociali ; non ne ho gioia, perchè 
non vi ha gioia che della cosa divisa con altri. ^ 

E quest^uomo che non ebbe ombra dì egoismo, 
di ambizione personale, quest^ uomo che visse 
soffrendo ed operando il bene, che morì, cir- 
condato da pochi fedeli, benedicendo la vita, 
l'umanità, i popoli, i suoi confratelli, non ha avuto 
ancora il posto che merita nella storia de^ nostro 
risorgimento nazionale e nella storia universale. 
Egli è stato ammirato e rimane nella coscienza 
comune come un fattore della redenzione italiana; 
ma la sua vita meravigliosa, umile e grande, la 
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sua vita di sofferenze, di tormenti reali e di gioie 
desiderate, sperate, volute per il bene dei popoli; 
il suo pensiero, vasto ed armonico quanto l'uni- 
verso, potente di ogni più nobile sentimento 
umano, non si conoscono ancora nella luminosa 
loro interezza e in rapporto alla evoluzione cri- 
tico-morale delle nuove idee. 

Di lui si disse per lungo tempo che fu uno 
sfortunato agitatore, un utopista, un veggente 
perduto in sogni lontani e folli. Solo da pochi 
anni, per la volontà di uomini riconoscenti e 
giusti si lavora a riporre la jeratica figura del 
Genovese sopra il suo scoglio sfidante l'oceano 
delle passioni umane, sotto la luce meridiana del 
cielo comune a tutte le nazioni. 

Quando l'edizione dell'epistolario mazziniano 
sarà completa, ^ noi potremo intendere come 
fosse parziale e spesse volte falsato il giudizio di 
coloro che furono contemporanei al Mazzini ed 
ebbero modo di ammirare, di invidiare e perciò 
di svisare e nascondere le virtù della sua grande 
anima. 

Una biografia completa e vera di Giuseppe 
Mazzini è ancora da scriversi, e felice colui che 
per tal compito si avrà la lode di un popolo che 
rientra in possesso di una verità sacrosanta. 

I Un solo volume è uscito per cura della Commissioue perma- 
nente delle opere edite ed inedite di Giuseppe Mazzini. 
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Tutti potranno allora rendersi ragione del fa- 
scino eccezionale che il Mazzini esercitava su 
quanti lo avvicinavano, con lo sguardo^ col g^esto, 
con la parola, 

L* arte del dire fu una delle maggiori sue 
glorie: dentro la parola v^era un'anima, e nel- 
l'anima una fede alta^ quasi divina, kuninosissinia. 
^ Dio è Dio, e Tumanità è il suo profeta. » In- 
torno a questo concetto sulla creazione si invol- 
gono tutte le sue idee filosofiche e sociali. 

<i Ciò che noi tutti cerchiamo socialmente non 
è una riforma, cioè un lavoro interno ed un prin- 
cipio già conquistato, ma la proclamazione d' un 
principio nuovo, qtielh del popolo, del popolo 
come noi lo intendiamo, raccolta di individui go- 
denti di certi diritti in unione di tutti, in una 
credenza^ in un intento, in una legge comune. )^ 

In nome della libertà umana conculcata insor- 
geva il Mazzini e bandiva un principio tutt'afìfatto 
umano, pur riconoscendo l'esistenza dì un essete 
supremo reggitore dell'universo. 

« L'umanità s'innalza sulla via che Dio le ha 
segnato, come ad ogni grado del proprio pro- 
gresso essa sale nella conoscenza d* Iddio, o rias- 
sume quella conoscenza in un concetto, in una for- 
mola, in un dogma che contiene più parti del vero. » 

Dunque Dio segna la via, ma è l'umanità che nel 
percorrerla trae dalla propria forza i suoi destini. 
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È per la legge del progresso che « T umanità 
cammina a riconquistare la coscienza della pro- 
pria vita ». Da ciò la conseguenza che « la vita 
è missione, la sua legge suprema è il dovere. » 

<t Neirintendere quella missione, nel compiere 
questo dovere sta il progresso futuro di un po- 
polo, sta il segreto della vita alla quale dopo 
questa saremo iniziati. » 

Ecco il Mazzini pieno di fede in una legge 
progressiva di perfezionamento, in un' esistenza 
futura, eterna ; ma di una fede non bigotta, con- 
templativa, sibbene profonda e attiva, che lo faceva 
irresistibilmente eloquente ; tanto più feconda in 
quanto egli sapeva dall' anima sua trasfonderla 
limpida, viva, in quella degli altri : « e se il mio 
cuore sente di dover lanciarsi oltre a questa sfera 
terrestre, se a me pare di cogliere il vincolo 
che lega tutte le religioni alle evoluzioni succes- 
sive e sempre più larghe dei disegni di Dio, se 
al di sopra di ogni tempio cattolico, protestante 
od altro, parmi discernere un tempio più vasto e 
che, fondato su tutti i tempii, gli abbraccia tutti ; 
se parmi vedere non l'uomo come individuo, ma 
tutto intero il genere umano raccolto ed unito 
prosternarsi in questo tempio, sono io forse per 
ciò meno religioso di voi ? » ' 

I LHtr^^ intimes de J. Afazzini, par Dora Mklagari. — Paris, 
PerritK ìSl^v 
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« Quaiid'io lo sentii la prima volta — dice una 
sua biografa — cessai dal più fare le meraviglie 
del religioso entusiasmo che la sua persona .susci- 
tava per tutto e su tutti. * ' 

Dalla missione deirumanità i! Mazzini scendeva 
a quella dei singoli popoli, secondo il grado che 
in essa rappresentano ; da questa veniva alla mis- 
sione di ciascuna manifestazione della vita. 

Missione del popolo italiano era per il Mazzini 
di rintracciare il glorioso cammino di civiltà ab- 
bandonato per inerzia e corruzione e proseguire 
in esso, adempiendo il voto dei tempi. 

Il Mazzini non è dunque un veggente fisso, 
estatico in una strana e perduta solitudine fuori 
della rumorosa animazione della vita pubblica^ 
reale. 

Pochi uomini come lui ebbero una penetrazione 
così chiara del loro fine e agirono sempre in 
virtù dello stesso principio, profondamente radi- 
cato nell'anima. E però, più che un uomo» egli 
sembra un sistema vivente. Ma di uomo ebbe il 
cuore che palpitò per quanto vi è di più grande 
e di più nobile su questa terra. 

Egli non è neppure un pensatore stravagante 
che cela nelle esagerazioni del paradosso le sue 

1 J Essili WHrrK-MAKTO^ CfHHi Òiù^riìfici, IH SCtitti JÌ£Éltt dt 
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novità intellettuali e morali, poiché le sue dot- 
trine sono sanzionate dalla vita pratica; e quando 
non gli fu consentito di operare ricorse alla 
penna, che fu un'arma potentissima nelle sue 
mani . 

Con essa seppe intimorire e convincere in 
tempi in cui la tirannide paralizzava ogni energia 
n impediva ogni manifestazione sincera della vita 
intellettuale ; e la tolleranza e la sottomissione 
^rano una terribile necessità. 

« La via dell'azione era chiusa — egli dice — e 
la questione letteraria mi parve campo ad aprir- 
mela quando che fosse. » 

Lo spirito educatore informa siffattamente l'opera 
del Mazzini, che scopo d'ogni sua azione e pro- 
gramma palese di tutti i suoi scritti è di tener 
fronte alla influenza di coloro che, fiacchi pessi- 
misti o artificiosi ottimisti, lontani dal vero ideale 
deir umanità, impediscono o ritardano con eterne 
contese dì lingua, di prograrnmi e di scuole, la 
missione di un popolo chiamato a grandi destini. 

« L' arte non è il capriccio d' uno o d' altro 
indivìduo, ma una solenne pagina storica o una 
profezia* e se armonizza in sé la doppia missione, 
tocca, come sempre in Dante, e talora in Byron, 
il sonimv» della potenza. » 

L'arte, adunque, manifestazione della civiltà di 
un secolo, e iniziatrice di quella avvenire, non 
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potrà essere fine a sé stessa, ma tendere al fine 
prefisso all'umanità^ uniformandosi allo spirito del* 
r epoca. Ogni scrittore deve tradurre questo spi* 
rito per simboli ed ìmag^ni e con forme che su- 
scitino la vita del cuore e della fantasia. 

L'arte futura sarà sociale. 

Questo concetto deirunità collettiva, cioè del- 
r umani t:\, ignoto fino allora, perchè concetto so- 
litario di alcuni pensatori, non inteso dalle mol- 
titudini, fu di Giuseppe Mazzini, il quale lo bandìj 
affermando che esso sarà del T avvenire. 

E intanto in ogni suo scritto lamenta e am- 
monisce la nessuna utilità delle lettere e il pre- 
dominante indi%^idualismo e materialismo. 

^ 11 materialismo (possano i g^iovani ascoltarmi, 
perchè in verità l'avvenire italiano è riposto nella 
questione alla quale io non posso qui che accen- 
nare) perpetuò il nostro servag^gio attossicando 
Tanima d'egoismo e di codardia: all'idea che la 
vita è missione e dovere, sostituì, tra il rogo di 
Giordano Bruno e la prigione di Campanella, 
ridea che la vita è la ricerca della felicità. Cor- 
ruppe il santo concetto dantesco dell'amore in 
basso appetito, e il severo costume degli avi in 
un libertinaggio sfrontato, che contamina pur 
d'oppo anche oggi moltissimi fra i nostri giovani 
e cancella dal mondo sociale la donna per sosti- 
tuì rie la femina^ 
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« Or dove non è culto della donna, né speranza 
d'avvenire, né coscienza di dovere verso tutto un 
popolo, non può essere letteratura. » 

A questi mali doveva porsi immediato rimedio 
facendo sì che l'arte rispecchiasse la coscienza dei 
popoli e divenisse maestra di civiltà. 

I tempi richiedevano parola calda, non dispe- 
rata, non lamentosa, parola affascinatrice e tale 
energia di pensiero che fosse stata di per sé stessa 
azione. 

Questa forza creatrice di una vita novella la 
ebbe Giuseppe Mazzini. In lui erano due nature; 
quella del pensatore e quella del mistico: rigore 
di logica e ardore di entusiasmo. Ma queste due 
nature si equilibravano, da ciò quella singolare 
unità dell'uomo e dello scrittore, iigli ebbe, come 
tutti gl'iniziatori, il presentimento della trasfor- 
mazione che si compiva nella umanità e nella 
patria: trasformazione religiosa nella prima, mo- 
rale e politica nella seconda. 

In questa trasformazione era lo spirito del- 
l'epoca; in tutti i suoi scritti egli esortò i gio- 
vani a tradurla in azione, tutta la sua vita spese 
per questo alto ideale. 

Intellettualmente considerato, Mazzini é una 
figura importantissima, uno scrittore che ha eser- 
citato nei nostri tempi tanta efficacia, onde è 
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impossibile intendere oggi, riprodurre o discu- 
tere ogni piccolo frammento dell'alto e fecondo 
pensiero. 

Nella coscienza moderna egli grandeggia come 
individuo quasi al modo istesso che furono grandi, 
Dante nella mistica età di mezzo e Galileo nel 
rinnovamento filosofico della scienza. 

« Tanta ricchezza di affetti e d'idealità, tanto 
splendore d'ingegno e di eloquenza, fra tanta 
febbre di lavoro, squallore di vita, conflitto tU 
passioni infelici, fanno del giovane Mazzini un 
tipo graìidioso, a cui la gioventù italiana deve 
riaffezionarsi con venerazione. » ^ 

L' opera letteraria del Mazzini — qualunque 
sia il giudizio sul valore della sua critica — co- 
stituisce un documento storico di somma impor- 
tanza che ci permette di comprendere e giudi- 
care quasi tutto il vario e molteplice movimento 
letterario che occupa la prima metà dello scorso 
secolo. 

Ogni autore, questione o opera di letteratura 
che abbia mosso gli animi e gì' ingegni in 
Italia dal 1828 al '45 trovano eco nella critica 
mazziniana. 

Il romanticismo e il classicismo, le scuole let- 

I Ernesto Masi. Nuova Antologia: Lettres intimes de J. Maz%im 
par Dora Melaf:ari; aprile 1895. 
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terarie d'Inghilterra, di Francia e di Germania e 
i nomi dei più insigni scrittori di esse sono 
stati dal Mazzini singolarmente discussi e giudi- 
cati. Byron, Goethe, Schiller, Schlegel, Victor 
Hugo, Lamennais, Giorgio Sand, Manzoni, Ber- 
chet, Grossi hanno interessato la critica del Ge- 
novese, il quale però ebbe il torto di non com- 
prendere e valutare V importanza del giovane 
poeta marchigiano che nel '27 aveva già pubbli- 
cati i Canti e le Operette morali che assicura- 
vano del forte ed originale ingegno deirautore. 

Scendendo nell'arena dove combattevano clas- 
sici e romantici, Mazzini non immiserisce la 
questione in discussioni di forma, né scrive per 
vanità letteraria, ma ricerca l'origine della lotta, 
dimostra la necessità del rinnovamento, spiega 
Videa nuova, la feconda col suo alito potente e 
trasforma una guerricciuola di principii in guerra 
santa d'indipendenza. 

E se il profeta ha tma sola corda alla sua lira, 
sì che gli scritti del *6o sono ìiìi'eco e qualche 
volta ima fotografia delle opinioni del '21^ ^ ciò 
gli va attribuito a merito, poiché la potenza della 
sua parola e il fascino che esercitava anche su 
coloro che non dividevano la sua fede gli veni- 



I Nuova Antologia, ecc., marzo 1868, pag. 619, P. M. Giuseppe 
Mazzini s, Schtiften aus dem Italienischen mit einem Vorwert, 
von Ludmilla Assing. — Hamburg, 1868. 
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vano da questa uniformità e costanza dì pen- 
siero in mezzo al permutarsi d'idealità e di ban- 
diere, tra il cadere e sorgere di troni e di 
popoli. 

La fede incrollabile e l'arte del dire furono le 
sue maggiori glorie ; ma le lettere gli servirono 
come mezzo per propugnare quei principi i eh' ei 
voleva effettuati. 

« Io non sono letterato che in via secondaria 
per servire al /ine. » ^ 

.L' intera opera letteraria del Mazzini — che, 
cominciata quando l'Autore aveva varcato da 
poco il 20^* anno, quasi si chiude all' alba del 
memorabile '48 — può distinguersi in tre pe- 
riodi. 

Il primo — che va dai primi saggi fino al 
1829 — è il periodo dei tentativi incerti e ti- 
midi, dei dubbi e delle aspirazioni non ancora 
ben definite e degli sforzi non sempre misurati 
per scoprire « nuovo cielo. » 

Il secondo — che occupa il breve spazio di 
tempo dalla fine del '29 ai primi del '31 — è 
il periodo di transizione dal dubbio fecondo all;t 
fede costante e luminosa dell'avvenire. 

Il terzo ed ultimo — che dalla fine del '31 

I G. Mazzini. Lettera XII a Quirino Mocenni-Maf^iottii no- 
vembre 1842. 
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giunge al *45 — è il periodo della vera matu- 
rità dell'ingegno dell'Autore, nel quale egli, mo- 
vendo dai principii di un sistema in ogni sua 
parte definito e compiuto, giudica senza incertezza 
o esitazioni opere ed autori. 

Certamente questi tre periodi presentano carat- 
teri comuni e speciali nello stesso tempo ; e vo- 
gliono essere giudicati prima singolarmente, nei 
caratteri che li distinguono V uno dall' altro, rie- 
pilogati poi in una indagine sintetica e comune a 
tutti sopra il significato e l'importanza dell'opera 
intera. 

Dopo di avere accennato il contenuto degli 
scritti di ciascun periodo e ragionato alcun poco 
sopra ognuno di essi, potrò forse avventurarmi 
ad un giudizio sintetico intorno al valore degli 
scritti critici del Mazzini, studiati nella relazione 
dei vari periodi fra di loro e dei principii più 
generali. 
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(1827-29). 
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UESTi scritti furono pubblicati prima ne\ì'/fidi- 
catore Genovese, ^ poi, essendo stato questu 
soppresso per ordine di Carlo Felice, w^W Indicatore 
Livornese, fra gli anni 1828-29. 

Per la brevità derivante dal loro carattere di aem- 
plici recensioni ed anjiunci bibliografici y e per Tetà 
assai giovanile in cui furono dettati, essi contendono 
solo in germe la futura dottrina letteraria del Maz- 
zini, che non è svolta con quella pienezza di razio- 
cinio, con quella sicurezza di principii che appa- 
risce negli scritti posteriori. 

Pure essi non possono né debbono essere trascu- 
rati poiché da questi primi passi si può conoscere 
l'avviamento e lo svolgimento successivo delV in- 
gegno del Mazzini, e comprendere le vicende del 

I V Indicatore Genovese era un giornaletto d'annunzi iiierirFinUlt 
che si stampava a Genova dal libraio Pouthenier. Il Mazìfjiil ed altri 
studenti dell'Università, fra cui Jacopo Ruffini, persuasero TeditOTe a 
permettere che vi si pubblicassero brevi annunzi di tìbri iniovi. 
Quando gli annunzi si mutarono in articoli, nei quali la I entratura 
serviva di pretesto alla propaganda politica, il giornale fu soppressw» 
ma risorse a Livorno sotto la direzione del Guerrazzi. Questi ^ nel 1S29, 
fu confinato a Montepulciano, e il giornale morì. 
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romanticismo italiano con maggiore chiarezza che le 
altre fonti non consentano. 

In ordine di tempo viene prima lo scritto : 

I. 
DELL'AMOR PATRIO DI DANTE. » 

Quando le lettere, come nei bei secoli della Gre- 
cia, formavano parte delle istituzioni che reggevano 
i popoli, e il poeta veniva detto non « accozzatore 
di sillabe metriche, ma uomo libero, spirato dai 
N umi » ad esso era affidato il nobile ufficio di edu- 
care la gioventù al rispetto, alle leggi, all'amore, 
alla libertà. Ma degenerata la civiltà a corruttela e 
chinatasi la mente degli uomini a servitù, sicché la 
prepotenza dei pochi giganteggiò sulla sommissione 
abbietta dei molti, la poesia divenne arte lusinga- 
trice d'intemperanza e maestra di vizio. ^ 

Come ogni popolo, anche noi, avemmo ingegni 
prostituiti e liberi, poeti corruttori ed educatori. 

« Dei primi la posterità fece severo giudizio, ma dei 
secondi, affidò la memoria all'amore di tutti i buoni. 

« Fra i sommi che stettero incontaminati in mezzo 
all' universale servaggio e non mirarono nei loro 
scritti, come nella loro vita, che all'utile della patria, 
l'Italia diede il primato al divino Alighieri, e se 
orgoglio municipale o spirito di contesa mosse al- 
cuni a ribellarsi contro l'universale sentenza, fu 
leggero vapore in un bel cielo sereno. » 

Pure oggi si riaffaccia la vecchia questione del- 

I Questo scritto, ch'eia rimasto nelle mani del Tommaseo, uno 
de' corifei à&W Antologia, fu pubblicato soltanto nel 1837 dal Subalpino 
di Torino, da cui lo tolse poi, il Mazzini per inserirlo negli Scritti 
letterari dt un italiano vivente (Lugano, 1847). 
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rumor patrio di Dante, sì che « stimiamo bene - conti- 
nua il Mazzini - di opporci con alcune nostre conside- 
razioni a questa rina<?c«=»nte opinione ; se non diremo 
cose nuove, ci conforteremo pur col pensiero che 
le voci di un italiano non andranno del tutto per- 
dute, ove ragionino di cose che toccan d'appresso 
Tonor nazionale. » 

« Uno è sempre l'amor patrio nella sua essenza e 
nel suo ultimo scopo » ma si manifesta in modo dì- 
verso col volgere dei tempi, assume varie forme secon- 
do le costumanze, credenze e passioni d^^W uomini. 

« Nei bei tempi della" romana repubblica il vero 
amor patrio era quello di Cincinnato, Bruto mostrò 
qual fosse sotto i principi della tirannide, * 

Ecco come si modifica lo stesso affetto, e varia il lin- 
guaggio dello scrittore, del poeta nelle diverse epoche , 

« Ponete uno storico nel secolo di Augusto, te- 
stimone della calma figlia della stanchezza» nella 
splendida corte che imprimeva una nuova direzione 
all'attività del carattere romano, in mezzo air appa- 
rente felicità prodotta dal progresso della civiltà e 
della letteratura ; e voi avrete Livio. Trasportate lo 
stesso individuo dopo il regno di Nerone sul prin- 
cipio di quello di Domiziano, dove Tuomo stri- 
sciava, privo di dignità, in mezzo al contrasto della 
tirannide più feroce e della più umiliante viltà ; 
e avrete Tacito, 

« Ai tempi adunque è d'uopo guardare per cono- 
scere se il linguaggio dello scrittore è tale che possa 
dirsi inspirato dall'affetto della sua patria. > 

Ora quale era l'Italia del secolo XIII? 

Il Mazzini lo dice in poche parole « ima somma 
energia, un volere indomito, una insofferenza di 
giogo, una irrequieta fecondità nel formare progetti, 
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una feroce costanza nel superare gli ostacoli che si 
attraversavano, stavano a contrasto con una smania 
di sovvertimento, con una intemperanza di audacia, 
col più violento spirito di vendetta, con la bruta- 
lità più sfrenata. » 

In tale stato di cose esigevasi dal poeta che, 
mosso da tanto spettacolo, flagellasse qualunque 
delitto, qualunque persona o città, non risparmiando 
amici o parenti. 

Tale parola flagellatrice ebbe Dante ; ma la sua 
non è invettiva, sibbene parola di alta poesia in cui 
si cela profonda mestizia e desiderio vivissimo di 
veder migliorare le condizioni della patria. 

L'uomo che, dopo mille sfortunose vicende, trovò 
tanta forza di animo da condannarsi a perpetuo 
bando, anziché avvilire sé e la patria con una som- 
missione disonorante, é superiore ad ogni sospetto. 

Lo scritto di Mazzini, dopo un breve cenno alle 
fazioni e alle lotte che travagliavano V Italia, la To- 
scana specialmente, al tempo di Dante ; e una rapida 
illustrazione alle opere del poeta, si chiude con un 
incitamento ai giovani allo studio del Sommo. 

« O Italiani ! studiate Dante, non sui commenti, 
non sulle glosse ; ma nella storia del secolo in cui 
egli visse, nelle sua vita, nelle sue opere. O Ita- 
liani I non obliate giammai che il primo passo a pro- 
durre uomini grandi sta nell' onorare i già spenti. » 



L'impeto e la facondia con cui il Mazzini difende 
in Dante il cittadino trovano giustificazione nei dubbi 
e nelle discussioni che risorgevano ancora, dopo 
cinque secoli, ^wWamor patrio del sommo Poeta. 
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Nonostante le difese del Gozzi e del Perticar! , ^ 
la critica de' gesuiti e del Bettinelli ^ non aveva 
ceduto il campo e continuava a contrastare la [gran- 
dezza di Dante non solo come poeta, ma come 
uomo pubblico. 

Mazzini, con questo articolo, ritorna sulla que- 
stione, studiando Dante in relazione alle condizioni 
sociali-morali-politiche dei suoi tempi. Studio, può 
dirsi, nuovo per l'Italia, poiché gli scrittori e i cri- 
tici - fatta eccezione del Foscolo - avevano cercato 
neir Alighieri il letterato, il poeta, ma non il cittadino. 

Lo scritto del Mazzini ci rimane come lesiimo- 
nianza del grande amore eh' egli ebbe per Dante, 
e come esempio di' una critica sana e vera t'iie 
giudica un'opera d'arte in rapporto allo scrittore e 
al tempo in cui visse : critica questa che salvava i 
giovani inesperti dai pericoli della diffidenza cieca 
o della cieca venerazione. 

Ma tale scritto non ha, come critica, un grande 
valore. 

Sopraffatto dall' idea di richiamare l'attenzione 
dei giovani .sulle condizioni dell'Italia e risvegliare 
nelle loro anime l'amore alla patria sofferente, il 
Mazzini cerca esempi che entusiasmino, special- 
mente nelle opere e nella vita dei sommi, e non 
si avvede che la questione dell'amor patrio di Dante 
mal si prestava ai suoi fini. 

Mazzini parla dell'Alighieri come di un profeta 
della nazionalità italiana, poggiando il suo criierio 
sulle acerbe rampogne che il fiero ghibellino indi- 



1 Gozzi, Difesa di Dante; G. Perticari, Apologia delVismor 
patrio di Dante. 

2 Bettinelli, Lettere dieci di Virgilio agli Arcadi. — Ve- 
nezia, 1756. 
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rizzava alla patria. In tal modo egli svisa la que- 
stione, poiché la riduce alla difesa della parola fla- 
gellante del Poeta, ' mentre avrebbe dovuto sta- 
bilire prima che cosa intendesse Dante per patria 
e che cosa volesse per essa. Vero è che il Mazzini 
stesso ce lo dice : « Gli odii, i partiti, le dissen- 
sioni e la prepotenza straniera ridussero al nulla ' 
r Italia. » Questo grido di dolore è la più bella 
scusa del saggio giovanile su Dante. 

Sul patriottismo del Poeta fiorentino — come su 
tutte le cose discutibili della letteratura — si è fatta 
molta retorica prò e contro, né si può dire che l'ultima 
parola abbia riconosciuti per esatti i criteri del Mazzini. 

Per intendere il patriottismo dantesco bisogna 
rendersi ragione di ciò che fosse il sentimento ci- 
vile al suo tempo, date le condizioni storiche, re- 
gionali, comunali. Senza patria non ci può essere 
patriottismo, e ai tempi dell* Alighieri T Italia come 
patria non esisteva, e non ci rimane alcun docu- 
mento il quale ci riveli che il Poeta sognava, pensava, 
voleva, aspettava una Italia politicamente unita. 

Dante vedeva l'Italia geografica come la vedono 
oggi gl'irredentisti : ma solo geograficamente. In 
senso civile e politico egli poneva innanzi ad ogni 
cosa la sua grande utopia dell' impero universale 
tedesco, di cui l'Italia sarebbe stata parte. E per 
patria egli intendeva la terra, il campanile e le 
mura ove si nasce. 

E ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l'un l'altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

(Purg,, canto VI). 

1 Non donna di provincia, ma bordello, 

{Pitrg:., canto VI)* 
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Egli riconosce e non si oppone alle infinite divi- 
sioni politiche ; solo afferma che la vita animmistra" 
tiva-politica delle città, e dei piccoli Stati è una 
illogica ed ingiusta condizione di fronte al Tini pero 
tedesco. Non si può adunque ricercare il patriotti- 
smo dantesco laddove c'è solo la coscienza italiana 
di Dante ; poi che Dante era italiano, ma Vìtuiià, 
la nazionalità, insomma, egli la sentiva soltanto 
nella lingua, si che possiamo chiamare la Commedia 
la prima voce nazionale del nostro popolo, 

DEL ROMANZO STORICO. 

Uscito in Milano nel 1828 un opuscolo dello Za- 
jotti: Del romanzo in generak ed anche dei < Promessi 
Sposi ^ di Alessandro Manzoni, Discorsi dne, Il Maz^ 
Zini ne fece una lunga recensione ^ in cui è spe- 
cialmente ribadita la vecchia questione del roniaìi^o 
storico. 

Il Mazzini elogia l'autore» il quale, mentre detta 
g^ìudizi tratti dalla propria e dall'altrui esperienza, 
sa tenersi di sopra delFaridiià dei precetti e delle 
teoriche. Lo elodìa perchè riconosce la necessità del 
romanzo, distinguendo in questo genere letterario 
il vero storico o dei fatti, il i^ero morale o degli 
affetti (nel quale ultimo trova che non può conce- 
dersi al romanziere alcuna lihertà): lo elogia perchè 
riconosce che Ìl romanzo deve avere per intento 
supremo di tenerci l'animo gentile e puro, lontano 
dalle vili passioni. 

1 Datr lndicat<ìy^ Genm^frsfi \\. 5-6-7, faglio tSaS, 
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Però, nota il Mazzini, l'autore dei Due discorsi, 
seguendo le idee di una scuola che proscrive in 
letteratura quanto non ha faccia di antico, condanna 
a torto il romanzo storico, quasi che esso debba 
essere un'arida compilazione di cronache e di storie 
o una capricciosa alterazione della verità dei fatti. 

« La storia, quand'anche si scriva col metodo di 
Sismondi, presenta sempre un quadro incompiuto 
dell'epoca che toglie a descrivere. Essa contempla 
i movimenti delle moltitudini e nota i fatti gene- 
rali . . . ma gli spazi intermedi sfuggono agli occhi 
nostri nei suoi lavori. Il romanzo storico afferra 
tutti quei particolari che pur non sono inutili allo 
studio dell'umana razza ; ci trascina a vivere in un 
dato secolo e ce ne dipinge sovranamente i co- 
stumi. » 

Vero è, nota il Mazzini, che il giudizio severo 
dello Zajotti è tratto non da uno studio sul ro- 
manzo storico in generale, ma sopra alcuni esempi 
di questo nuovo componimento letterario; e mal si 
traggono argomenti per abbattere una foggia di 
comporre, dai vizi nei quali è caduto l'uno o l'altro 
degli ingegni che lo adottarono. 

Cosi l'autore dei Due Discorsi, valendosi della 
fama che circonda il nome del Manzoni, attribuisce 
a vizio del genere i difetti ch'ei trova nei Promessi 
Sposi. 

Quando il romanzo stòrico, superato il periodo 
delle origini, e le prime difficoltà nell' accoppiare 
esattezza storica e vivo interesse di casi ideali, dif- 
ficoltà nelle quali, con tutto il rispetto dovuto ad 
un uomo così illustre, è caduto anche il Manzoni, 
avrà saputo far palpitare nelle sue pagine le pas- 
.sioni che animavano una data società, completando 
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raridexia della storia, allora kì potrà intendere la 
utilità di questo genere letterario che favella « ad 
una g^ente dei suoi padri, delle sue grandi memorie, 
delle sue virtù, dei suoi vizi, delle sue scìagrure,,. » 



Per intendere la questione del romanzo storico e 
la difesa che ne fece il Mazzini, t necessario accen- 
nare alle prime rivoluzionarie riforme delT audace 
scuola boreale. 

II romanticismo aveva condannalo la letteratura, 
imitazione faticosa e infruttuosa dei classici, per so- 
stituirle quella tolta dalla natura guardata e studiata 
in sé stessa. Cosi alla infeconda idealità convenzio- 
nale, succedeva la feconda rappresenliizione dei 
diversi veri. Questa verità di ra]jprcsenta/ione tro- 
vava una vasta sorgente d'ispirtiziuni nella storia 
romana, più singolarmente nella storia dei popoli. 

Tale concetto si basava sulla fede che l'opera 
d'arte non può muovere che dal \'ero positivo o 
dei fatti. 

Gli effetti di questa riforma sì videro in ogni 
ramo delle lettere e delle arti. Il romanzo, abban- 
donando ogni idea astratta dì vizi e di virtù, di 
caratteri, di avvenimenti e di tempi, doveva avere 
le sue basi nella storia innestando così rìndagine 
erudita e l'attività imaj^inativa- 

L* inglese Walter Scott fu il primo a dare in que- 
sto genere letterario sag:gi mirabili ; molti seguirono 
il suo esempio nelle altre nazioni. 

Da noi tenne la palma Alessandro Manzoni con 
\ Projnesù Sposi: a lui fa seguito una folla d'imi- 
tatori, alcuni dei quali privi affatto d'ingegno e dì 
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gusto artistico. Dalle maniere diverse, nei diversi 
autori, di effettuare le riforme, nacquero motivi di 
osservazioni, di sconcordanze, di questioni, di litigi 
sul romanzo sto lieo. 

Vincenzo Gioberti disse che esso « è un bisogno 
letterario delle nazioni civili e si confà con T indole 
della società moderna, come il poema epico al genia 
dell'antica. » Ma nessuno intanto seppe dettare re- 
gole fisse che, mettendo d'accordo tutte o la mag- 
gioranza delle opinioni, garantisse un carattere a 
questo genere letterario. È chiaro che in Italia esso 
fu determinato dalle condizioni politiche. 

Riforma letteraria equivaleva a desiderio, anzi ne- 
cessità di riforma politica, e sotto le parole del poeta, 
dello scrittore si doveva rintracciare l'intenzione più 
o meno patriottica. 

Dico più o meno, perchè non tutti avevano in 
animo gli stessi sentimenti, o allo stesso grado, e 
non tutti avevano il coraggio di sfidare lo spaurac- 
chio dei Governi. 

Da questa diversità d'interpretazione e di rap- 
presentazione, gli elogi e i biasimi che ne vennero 
non pure al romanzo storico, ma alla scuola roman- 
tica, che « promette più di quanto possa mante- 
nere, che grida indipendente libertà di pensiero 
poi, per un ostacolo che non può, o non sa supe- 
rare torna indietro per viltà d'animo. » ^ 

Il Mazzini, persuaso che il romanzo storico, rap- 
presentando episodi gloriosi di popoli e di tempi 
passati, potesse ridestare, meglio di qualsiasi altro 
componimento, il sentimento patriottico nell'animo 
della gioventù italiana, difende e sostiene questo 
genere letterario. 

I Giuseppe Mazzini, Del romanzo storico. 
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Le sue argomentiizÌDni intorno al rutilila dì ei^so 
sono giuste per i tempi nei quali se ri ve va ^ dato che 
la letteratura doveva avere un fine d'utilità, e l'uti- 
lità in quel momento era la reden/Jone delia patria. 
Quindi niente di più opportuno che raffrontare 
all'Italia del presente, schiava, il suo passato ii;^lo- 
rioso. Tuttavia egli s' ingannava quando credeva 
che il romanzo stòrico potesse porgere ima utilità 
storica, poiché neir intreccio fra il vero storico e 
il vero ideale o non vi è proporzione ed armonia 
per omaggio al primo, e allora il romansso perde 
ogni attrattiva di sostanza e di forma e non risponde 
più al fine a cui il Mazzini lo vorrebbe indirizzato, 
e cioè a produrre uttà' e diletio : 0]jpure vi è pro- 
porzione ed armonia fra ì due elementi che lo com- 
pongono e la verità storica viene assolutamente sacri- 
ficata se non nel suo ìntimo spinto, negli atteggia- 
menti particolari di esso. 

Di fatto, non è possibile cogliere Fanima d'una 
data epoca di civiltà, ritrarre la fiso nomi a inttgra di 
un dato periodo e volerli poi analizzare con situa- 
zioni e manifestazioni ideali, senza che essa verità 
venga alterata. 

1/ intreccio del verosìmile poetico col vero posi- 
tivo genera confusione o incertezza e ineleganza; 
sen^a contare che lo scrittore non potrà mai creare 
un personaggio ideale di una determinata epoca 
storica j con precisi caratteri di questa; come non 
potrà situare personaggi storici in un esatto e cor- 
rispondente spaitio di tempo ideologico. Quindi 
r opera d'arte riuscirà sempre o sproporzionata, o 
deforme. E se ne accorse lo slesso Manzoni che 
disse: ^ Hanno ragione alcuni dì biasimare il ro- 
manzo storico dove confonde il verosimile poetico 
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col vero positivo perchè questa confusione ripugna 
alla materia. Hanno pur ragione alcuni altri di bia- 
simare il romanzo storico dove distingue il verosi- 
mile dal vero storico, perchè questa distinzione ri- 
pugna alla forma, all'arte. » ^ 

L'autore dei Promessi Sposi condannò definitiva- 
mente un genere letterario, nel quale egli era stato 
maestro e iniziatore. Ma la critica che lo elogia 
perchè scopre in questo romanzo l'effettuazione, 
qua e là difettosa, ma sempre importante, del pro- 
gramma della scuola patriottica, non si accorge della 
serena indifferenza del Manzoni nel suo capolavoro. 
E perchè i più vollero vedere nella trama storica 
•del suo romanzo gl'intendimenti ch'egli non aveva 
— poiché ogni analisi o carattere psicologico sor- 
passa e vince ogni situazione vera o verosimile della 
storia — egli, il Manzoni, corresse l'effetto falsato 
del suo lavoro fiacendo la critica del romanzo storico. 

« Quando voi pretendete che l'autore di un ro- 
manzo storico vi faccia distinguere in esso ciò che 
é stato realmente, da ciò che è sua invenzione, non 
avete certamente pensato se ci sia la maniera di 
.servirvi. » 

Il Manzoni vuol dimostrare che il romanzo sto- 
rico « è un componimento nel quale riesce impos- 
sibile ciò che è necessario ; nel quale non si pos- 
sono conciliare due condizioni essenziali e non si 
può nemmeno adempierne una, essendo inevitabile 
in esso, una confusione ripugnante alla materia, e 
una distinzione ripugnante alla forma, un componi- 
mento in cui non c'è il verso giusto di farlo. » 

Nei suoi Promessi Sposi il Manzoni ci dà una 
prova mirabilissima della conoscenza dell' anima 

I Manzoni, Del romanzo storico. 
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umana, la quale, pur manifestandosi secondo ^V in* 
timi intendimenti, si conforma ai tempi che l'autore 
descrive e a quelli in cui egli vive. 

A me sembra che nei sii\goli personaggi dì questo 
romanzo apparisca chiara l'indagine dei caratteri : in 
tal modo il Manzoni inizia quell'analisi psicologica 
che doveva condurre al romanzo psicologico, che è 
l'unico oggi il quale risponda all'indole, non solo 
del popolo italiano, ma di tutti i popoli civili, e ai 
bisogni delle mutate coscienze. 

Il romanzo storico, nel senso inteso del JVliizzini, 
potè difendersi e sostenersi, ai giorni in cui egli 
scriveva, perchè esso era un mezzo di propaganda 
patriottica, e soltanto con questo intento il no.stro 
critico ne fece l'apoteosi. 

Quello che oggi può apparire falsa dottrina o esa* 
gerata retorica, allora era sincem espressione di 
sentimenti provati, necessità di circostanze e dì 
avvenimenti, E se il Mazzini fu la voce pKJtente di 
un'era nuova che abbracciava l'umanità, dovette es- 
sere spesse volte la voce del momento. Ma soffer- 
mandosi a parlare della cosa, egli non perdeva dì 
vista l'idea prima, e dal fatto sapeva risalire ai prìn- 
cipii generali ed immutabili. 

• III. 
DEL DRAMMA. 

Trentanni o la vita di un giocatore è il titolo di un 
dramma di Victor Ducange, tradotto dal francese e 
rappresentato in Italia nel luglio dell'anno T82S- 

Mazzini in un breve articolo ^ mentre loda l'autore 

I indicatore Genovese, n. 13, 2 agosto 1828. 
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per essersi audacemente liberato dalle pastoie delle 
regole aristoteliche, tocca di volo la teoria del 
dramma, la questione delle due unità e del brutto 
nell'arte : due canoni questi propri alla scuola ro^ 
mantica francese e all'Hugo che ne aveva lunga- 
mente parlato nella Prefazione al Cromwe II {1^2^), 

Dopo di aver riassunto l'argomento del dramma, 
che racconta la vita d'un giovane, trascinato dalla 
passione del giuoco e dal cattivo genio di un War- 
ner, all'omicidio e quindi al suicidio, il Mazzini si 
oppone prima ai difensori di Aristotile affermando 
che ormai, dopo gli scritti del Manzoni, dello 
Schlegel e del Visconti, la questione delle due unità 
è definitivamente chiusa. 

Confutando poi l'opinione dì molti critici che 
esclude dal teatro gli spettacoli di orrore e la viva 
e nuda pittura del vizio, il Mazzini dice che tutti i 
caratteri e le passioni possono vivere nell'arte, dato 
che questa è la riproduzione della natura. 

« Descrivete la virtù nel suo massimo grado di 
gloria, e otterrete il massimo grado di affetto per 
essa ; descrivete il delitto nel suo massimo grado di 
orrore, ed otterrete il massimo grado di abborri- 
mento allo stesso... » 



I nuovi principii della nuova scuola letteraria 
furono singolarmente svolti dal Mazzini in quella 
che a lui — come all' Hugo — parve creazione 
tutta propria dei tempi moderni, e cioè nel dramma 
storico. Egli pubblicò una serie di articoli dei quali 
parleremo in seguito. In questi il Mazzini non ac- 
cenna neppure ad Eschilo ed Euripide che furono 
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sommi nel dramma storico, ma s* intrattiene nella 
questione delle due unità: questione sostenuta lun- 
gamente in Francia e in Italia e che ebbe come 
indiscutibile conclusione la lettera a Monsieur Chati- 
vet e la prefazione al Carmagnola del nostro Man- 
zoni. 

Quanto alla necessità di ammettere sulla scena 
spettacoli dipingenti il vizio in tutte le sue deformità, 
dopo gli esempi dell' Ibsen e dell' Hauptmann, pos-. 
siamo dire che il tempo ha dato in parte ragione 
al Mazzini. 

Riconoscendo che la vita è fatta di bene e di 
male, la sola rappresentazione del bene dà un'idea 
errata, e conseguentemente fatale, di essa; ma 
conviene ricordare che il male, nella sua parte più 
tenebrosa, non può essere rivelato a tutti, dato che 
tutti non hanno l'animo forte e libero del nostro 
critico. È necessario quindi temperare il male con 
il bene; oggi, che si rifugge da ogni teoria ma- 
chiavellica, non si può permettere al dramma di 
educare con mezzi violenti. 

IV. 
I ROMANTICI. 

Essendo comparso nel Gioifiale Arcadico di Roma, ^ 
organo dell'Arcadia classica, un brano di lettera di 
Carlo Botta — nella quale i romantici erano trat- 
tati da... ragazzacci vili schiavi delle idee forestiere, 
traditori della patria — scrisse il Mazzini un arti- 
colo intitolato : Carlo Botta e i 7'oma7itici. 2 

In esso egli ribatte con vivacità e slancio giova. 

1 Voi. 37. 

2 Indicatore Genovese, n. 14, 9 agosto 1828. 
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nile l'accusa che il Botta scagliava contro una in- 
tera classe di letterati, ed esclama ; « Traditori 
dell'Italia sono i venduti d'ingegno e di anima alla 
forza che impone, all'opulenza che paga ; che con 
le pazze superbie municipali e le eterne contese di 
lingua perpetuano tra i fratelli le divisioni... che 
scrivono, non per amore del vero, ma per invidia 
o ambizione o furore di parte ; quelli che privano 
.la patria del buon cittadino per darle in cambio il 
cattivo scrittore e l'inutile ! » 

Traditori sono i classici, non i romantici, che 
cercano il perfezionamento sociale, e che nei loro 
scritti hanno per fine il vero, e per mezzo la natura 
ed il cuore. « I veri romantici non sono né bo- 
reali né scozzesi, sono italiani, come Dante, ma 
sanno che i sommi non sono d'alcun paese ; e che il 
genio é europeo, e che gli scrittori che lo posseg- 
gono sono i benefattori della razza, sotto qualunque 
grado di latitudine abbiano sortita la scintilla che 
li anima. » 



Ho voluto citare questo scritto del Mazzini non 
come un saggio delle infinite polemiche che la que- 
stione del romanticismo e classicismo sdscitò in 
Italia e fuori (poche frasi come le sopra trascritte 
non potrebbero avere valore di legge) ma . come 
prova della fede pura e salda che il Nostro ebbe 
in un ideale ch'egli reputava santo, e atto a redi- 
mere i popoli. 
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V. 

« LA BATTAGLIA DI BENEVENTO. » 

Quasi un anno dopo la pubblicazione della Baf- 
taglia di Benevento, storia del secolo XIII di F. D. 
Guerrazzi, ^ il Mazzini scrisse due brevi articoli ^ 
nei quali si scorge non solo l'ingegno e la facondia 
dell'autore, ma i primi germi della futura sua fede 
politica e morale. 

Il Mazzini, giovane come lui, è pieno di ammìru* 
zione per il Guerrazzi, che egli dice « chiamato a 
grandi cose dalla natura. Un' anima di fuoco si ri- 
vela per ogni sua pagina, una potenza illimitata di 
fantasia presiede all'intreccio dei casi, un intelletto 
educato dalla sciagura penetra ne' misteri più re- 
conditi dell' uman cuore. » 

Il Mazzini loda « quel magnanimo sdegno eh 'è 
la Musa dei forti, bollente di tutti i nobili affetti 
che purificano l'anima contaminata* dal meschino 
spettacolo delle passioncelle. » Il Guerrazzi trae le 
sue inspirazioni dalle grandi memorie, dalle scia- 
gure che in ogni tempo contristano la terra. 

« Lo stile ha sempre un' impronta originale di se- 
verità, sovente d'una profonda energia; v'hanno 
pagine intere dove ogni vocabolo cova un' idea. È 
stile insomma di uomo che tenta rompere il sonno 
ai giacenti. » 

Ma se al Mazzini appariscono chiari i pregi, non 
sfuggono i difetti. Nella Battaglia di Benevento *c la 
parte storica predomina soverchiamente alla ideale ; 

1 Livorno, 1827, voi. 4. 

2 Indicatore Genovese, n. 16, 17 agosto 1828. 
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quindi non si ottiene un romanzo a cui la storia 
accresca importanza ed autorità; bensì una storia a 
cui s'intreccia d'intorno, tratto tratto, un fregio di 
casi ideali. » 

Il Mazzini non trova sempre indovinato il carat- 
tere degli uomini del secolo XIII, che acquistano 
talvolta fisionomia di quelli del secolo XIX. « Troppo 
sovente essi allargano il campo alle riflessioni fi- 
losofiche, alle astrattezze, alle idee d'ordine tra- 
scendentale. » Gli elementi che costituiscono il 
carattere di questi personaggi sono: incertezza sul 
destino degli uomini, disprezzo della razza, dìfili- 
■denza, disperazione, noia della vita. 

È difetto la frequenza dei monologhi. « Tutto il 
romanzo gronda sangue, davvero. » 

« Io do lode all'autore — dice il Mazzini — per 
avere dipinto il delitto negro, com'è veramente, ma 
duolmi ch'egli non abbia dipinto se non delitti e 
sciagure ; duolmi che della misantropia eretta a si- 
stema, nel capitolo XIII e nel XXVI alcuno possa 
trarre argomento per disperare degli uomini e delle 
cose. » 

« Bella suona la rampogna dei forti all'orecchio 
dei neghittosi ; odio l'uomo che può intuonare sulle 
rovine l'inno della gioia; ma tra la gioia e la di- 
sperazione, la natura pose lo sdegno e il dolore. 
Lo sdegno che incita, il dolore che geme e lancia 
un guardo di speme nell'avvenire, perchè anche sul 
terreno dei vinti germogliano le rose della speranza. » 

« O giovane — conchiude il Mazzini — tu hai 
possanza d'Imaginazione, e di cuore e di mente... 
Da te l'Italia è in diritto di attendere molto, e scrivi ; 
spira vita alla polve ; snuda la viltà del delitto. . . 
ma ricordati che il fine di ogni scrittore è d' illumi- 
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nare commuovendo ; che è inutile ogni quadro, se 
dal fondo non penetri il raggrìo della speranza. ^ 

Il giudizio di Mazzini potrà sembrare esagerato 
a chi pensi che oggi i romanci del Guerrazzi, i quali 
hanno perduto la loro importanìia di attualità, se 
non sono del tutto dimenticati, non richiamano più 
l'attemiione degli studiosi o dei di letta ad. 

Il Guerrazzi par che si compiaccia di gittare lo 
iiConforto nel nostro cuore e di umiliarci per le no- 
.stre disgrafie, ch'egli con.siderava come nostre ver* 
gogne. Non bisogna dimenticare però la vita bur- 
rascosa che il giovine scrittore condusse^ le anti- 
patie e gli odi a cui fu fatto segno; i nemici acca- 
niti che ebbe e che non gli lasciarono requie. Tutto 
ciò accrebbe l'eccitabilità del suo carattere buono 
in fondo f ma violento ìn alcune sue manifestazioni, 
rigido e inchinevole al pessimismo ; e gli fece sor- 
passare il senso positivo delle realtà si da giudi- 
carla e rapi^resentarla più severamente che non 
meritasse. 

A tutti quelli che soffrirono per la libertà della 
patria i suoi libri apparvero come nunzi del efran 
giorno della redenzione. La Battaglia di lì e u eie ri lo 
fu la prima ed energica protesta della letteratura 
italiana contro l'oppressione forestiera e domestica, 
e, recente ancom il lamento di La marti ne sulla 
Tcffa dei morii, il primo saluto al ri svej^l tarsi del- 
l'Italia ser\'a dal suo sonno secolare. 

La comparsa di questo romanzo suscito un fre- 
mito di universale ammirazione nella gioventù ita- 
liana, a cui il ricordo delle passate sventure rawi- 
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va va nell'anima rimagine delle presenti e ne rin- 
cerbiva il dolore. 

A chi sa leggerli e studiarli con amore, i libri 
del Guerrazzi anche oggi scuotono le fibre del 
cuore facendolo rivivere della vita di quei tempi. 

Ma sono pochi coloro che s' indugiano sugli 
scritti del fiero Livornese, poiché è difetto del pre- 
sente trascurare l'opera di quei che hanno richia- 
mato l'arte e la vita alla loro vera missione, trac- 
ciandone la strada con l'esempio, non scevro di 
sacrifizio. 

Francesco Domenico Guerrazzi — benché più 
tardi si allontanasse dall' ideale politico del Maz- 
zini — trovò sempre in lui un sereno ed impar- 
ziale giudice. Noi, lontani ammiratori, possiamo 
lamentare con il Carducci di non avere « mag- 
giori documenti di quella gioventù severa, di quella 
forte virilità che l'illustre uomo esercitò, e travagliò 
scrivendo, cospirando, soffrendo, operando come da 
gran pezzo non usava in Toscana. » ^ 

E questa autorevole lode può bastare al desiderio 
del Guerrazzi « di essere ricordato dai superstiti con 
amorosa benevolenza. » 

VI. 

VINCENZO MONTI. 

Il 13 ottobre 1828 moriva il poeta Vincenzo 
Monti, e il Mazzini ne dettava qualche giorno dopo 
una breve necrologia. 2 

« Migliaia di umani — egli dice — mietuti in 

1 Giosuè Carducci. Lettere di Francesco Domenico Guerrazzi. 
Livorno, F. Vigo, 1880-82, , 

2 Indicatore genovese, n. 24, 18 sttobre 1828. 
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brev'ora dalla falce di chi non perdona, ritornano 
d'onde vennero. » Chi si accorge del loro trapassare? 

« Ma se la morte colpisce alcuno tra quei vivi in- 
telletti — ai quali la natura die'un nome che vale 
più secoli — il dolore è universale, e ognuno pensa: 
oh! un Sommo dovrebbe vivere eterno, » 

Tale dolore ha destato la morte del Monti, che ci 
richiama alla memoria quella di un altro grande: il 
Foscolo. 

«... ambi sf avvolsero, benché per diversa via, 
nelle stesse vicende ; ambi poeti, prosatori, e per 
molti lavori conformi procacciarono gloria a sé 
stessi e all'Italia. L' uno perì sulla terra straniera, 
anelante forse con l'ultimo spirito alla patria lon- 
tana... l'altro passò fra gli amplessi dei suoi, fra 
gli onori dei concittadini ! » 

Il Mazzini conchiude affermando che, se il Monti 
avesse serbata la costanza del carattere pari all'al- 
tezza dell' ingegno, non si avrebbe poeta del se* 
colo XIX' da porgli a fronte. 



In questo breve articolo necrologico, il Mazzini 
si dimostra troppo indulgente verso l'autore della 
Bassvilliana, 

Se la smagliante fantasia dell' ingegno del Poeta 
desta ammirazione, la nessuna profondità dei suoi 
sentimenti e l'incostanza dei suoi ideali non dispon- 
gono a simpatia. E questo doveva essere non lieve 
difetto per un critico come il Mazzini, il quale in 
ogni poeta voleva un profeta, un apostolo e un 
redentore. Senza richiedere tanto, è certo che 
un'idea sovrana — sorta con i primi sogni della 
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fanciullezza — è costante inspiratrice di ogni grande 
poeta; e non c'è poema veramente grande che non 
riveli qualche passione altamente sentita. Nulla di 
tutto ciò nel Monti ; il quale ebbe però quella 
universalità di assimilazione e interpretazione che fu 
il carattere precipuo della letteratura tedesca della 
prima metà del secolo XVIII, dalla quale egli ap- 
prese non poco. Soltanto per questa virtù potè 
darci la splendida traduzione di Omero. Fuori* del- 
l'arte però egli non ha passione alcuna ; e non gli 
riesce di cogliere ciò che di più intimo hanno la 
storia e la vita : egli descrive, non rappresenta ; e 
le sue descrizioni sono estrinseche. Insomma, nella 
sua poesia manca l'anima. 

Il Mazzini dovette ammirare in lui l'artista che 
nella forma fu felicissimo quanto alcuno ai suoi 
giorni. E al magistero del verso vorremmo attri- 
buito l'elogio del Manzoni : 

Salve, o divino, a cui largì natura 

il cuor di Dante e del suo duca il canto. 

Il cuor di Dante non ebbe certamente il Monti ; 
ma Alessandro Manzoni in quegli anni era fervente 
montiano e l'adulazione si spiega. 

Il Mazzini — che giudicava ogni scrittore o 
opera d'arte secondo l'idea costante di un utile 
sociale — non doveva scusarsi dell' elogio dicendo 
che il giudizio spetta alla posterità. Poi che egli 
volle nella sua necrologia rievocare il Foscolo, non 
sarebbe stato né inopportuno, né ardito contrap- 
porre l'indipendenza di carattere e l'alta idealità 
del poeta dei Sepolcri alla leggerezza ed incostanza 
dell'autore della Bassvilliana e del 21 Gennaio, il 
quale troppo sovente era stato propiziante all' ara 
della possenza. 
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Forse il Mazzini avrà ricordatx) che nel lyg^ il 
Foscolo neir Esame sulle accuse contro il Monti, 
aveva difeso l'autore della Bassvilliaìia ; ^ il nuitato 
sentimento del libero cittadino Niccolò non gli con- 
sentì un confronto sereno. 

Certo la poesia di Vincenzo Monti non deve es- 
sere dispregiata o trascurata, poiché essa costituisce 
un raro esempio di classicità. La perfezione delle 
imagini, e l'armonia d^l verso danno al Monti un 
posto importantissimo nella letteratura del suo se- 
colo, e questa non è poca gloria. 

« Ma c'è una gloria maggiore conseguita da co- 
loro che nella sublimità dei loro voli, cadendo o 
no, giunsero a vedere terre e paesi che il mondo 
fino allora ignorava. » ^ 

VII. 
FEDERICO SCHLEGEL. 

Pochi giorni innanzi che V Indicatore Genovese 
morisse per volontà di Carlo Felice, il Ma;!;iini vi 
pubblicava un ultimo ed importante articolo ^ sulla 
Storia della letteratura antica e moderna di Federico 
Schlegel, traduzione dal tedesco di Francesco Am- 
brosoli. 3 

Il Mazzini comincia accennando al nuovo carat- 
tere assunto dagli studi di storia letteraria. 

« Cento anni addietro le storie letterarie e delle 
arti belle assumevano aspetto di biografie minuzìo.se 
ordinate cronologicamente; contemplavano gli ìn- 

1 ZuMBiNi B. Vincenzo Monti. Nuova Antologia, i aprile 1SN4. 

2 Indicatore Gevovese, N. 27-28. 

3 Voi. 2, Milano 1828. 
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dividui » trascurando di scoprire T intimo pensiero 
della moltitudine, e di coglierne le manifestazioni. 

Ma con la filosofia del XVIII secolo il concetto 
della storiografia letteraria mutò intieramente; « l'in- 
telletto vivificò i morti lavori di una erudizione 
inoperosa e li ordinò derivandone universali prin- 
cipii. » Così si rintracciò e si mise in luce nelle opere 
letterarie « il vincolo che annoda in un popolo le 
istituzioni, le lettere e i progressi della civiltà; e 
questo vincolo, indovinato un secolo innanzi dal 
nostro Vico, sottomesso ad analisi, diede comincia- 
mento ad una nuova scuola, il cui scopo santissimo 
or s'irride da chi non sa o non cura comprenderlo. » 

L'Herder, A. W. Schlegel, la Stael, il Sismondi, 
il Ginguené, il Salfi, l' Eichorn, il Bouterweck, il 
Meiners, il Cicognara, ed altri, sono rappresentanti 
di essa. 

Pero « quasi tutti i citati scrittori non contem- 
plarono che la letteratura di una sola nazione, o di 
una sola parte dell'Europa, e l'opera si rimaneva 
incompiuta », poiché « tutti i popoli, in fatto di 
civiltà intellettuale, presentano punti importanti di 
ravvicinamento ». Mancava un quadro che, mettendo 
in luce i punti più culminanti ed importanti della 
vita intellettuale dei popoli « mostrasse di quali ele- 
menti si componga la letteratura delle nazioni e 
qual debito di gratitudine corra tra popolo e po- 
polo. » Federico Schlegel con una storia in cui si 
riassumono i pregi e i difetti della scuola tedesca, 
ci ha dato tale quadro. 

La storia letteraria dello Schlegel si divide in tre 
grandi periodi : 

Il primo, quello cioè che comprende la storia dei 
tempi eroici fino a Costantino, è l'ottimo « Le investi- 
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gazioni sul genio particolare degli scrittcjri e sul- 
l'indole comune a tutti, sono sottili senza oscurità, 
erudite senza pedanteria. » 

Nel secondo periodo, che da Costantincj va fino 
al secolo XVI, il Mazzini trova di notevole la luce 
in cui viene posto Vevo medio^ chiamato da molti: 
spazio vuoto fra la coltura delV antichità e il Hsùrgù 
mento delle moderne lettere, 

« Noi lodiamo lo Schlegel, dice il critico » dov'el 
confuta con le ricerche i dispregiatori dei tempi dì 
mezzo; mail suo entusiasmo procede troppo oltre > 
né è giusto ch'egli proponga ad esempio un pe- 
riodo che, nonostante i vari lampi di genio, è 
ravvolto in . tenebre d'ignoranza e di barbana. 
« Altra cosa è vendicare un periodo intero dal di- 
sprezzo non meritato, altra il proporlo ad esempio. > 
« Questa predilezione esclusiva per l'evo medio è 
l'anima di quasi tutta l'opera, e guasta sovente ì 
giudizi, perch' ei giudica dei tempi e degli uomini 
giusta un termine di comparazione immutabile e fisso. > 

Quindi sono errati i giudizi sopra Machiavelli e 
sul romanticismo. 

« Ma la causa di questo cieco entusiasmo dello 
Schlegel pei tempi di mezzo può trovarsi in un intem- 
perante affetto di patria, dacché le nazioni germa- 
niche ebbero appunto in quei tempi il primo svi- 
luppo in fatto di lettere e ottennero qualche in- 
fluenza sui popoli meridionali. » 

A. questa massima vanità nazionale si deve il fatto 
di aver « fissato l'epoca della nascente civiltà pro- 
gressiva al regno di Carlo Magno » e di aver ta- 
ciuto « della influenza che le genti del mezzodì, e 
più di tutte le italiche, esercitarono lunga e potente 
sulla civiltà germanica. » Fino al tredicesimo secolo 
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la Germania fu imitatrice delle nazioni vicine. « Lo 
Schlegel, non fa* motto, di tutto questo, mentre non 
oblia di affermare che il Duomo di Milano fu edi- 
ficato, ed è cosa dubbia, da artisti tedeschi. » ^ 

Ma senza tener conto di queste minuzie il qua- 
dro dello Schlegel non può destare ammirazione 
poiché le parti non sono coordinate a scopo europeo. 

« L'animo in questa storia s'aggira in una vasta 
galleria: i diversi periodi della letteratura si affac- 
ciano evidenti, ma tu senti la mancanza di un vin- 
colo che li unisca, il voto europeo che dirige i po- 
poli per un cammino unico di civiltà sin dai tempi 
della riforma, quel voto il cui sviluppo è così bene 
descritto nelle lezioni di storia del Guizot, non è 
accennato quasi mai dallo Schlegel. » 



In un seguace fedele ed ardente della idea ro- 
mantica, come fu il Mazzini, è ammirevole l'indi- 
pendenza e serenità di giudizio, sull'opera capitale 
di uno dei pontefici massimi del rotnanticismo te- 
desco ; la quale era salutata come codice della nuova 
scuola, e tenuta come la più valida difesa di essa. 

Il Mazzini, senza negare la debita lode, rimpro- 
vera e condanna apertamente e giustamente le due 
principali tendenze dello Schlegel ; e cioè, di voler 
respingere gli spiriti al Medio Evo, al misticismo; 
e di attribuire troppa importanza all'elemento ger- 
manico nello svolgimento della civiltà; per quanto 
non si possa negare che esso ha esercitato una 

I II Duomo di Milano è forse l'unico edificio che si scosti dallo 
siile italiano archi-acuto. Sembra che il primo disegno lo abbia dato 
un Marco da Campione, ma è il parto d'una serie d'autori. 
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influenza sulle altre letterature, non esclusa V ita* 
liana. Oggi, per esempio, sappiamo che la materia 
dell* Orlando Furioso è di origine tedesca. 

Però il Mazzini pretende troppo quando non sì ap- 
paga della ricerca che lo Schlegel fa sui caratteri 
e sul significato della letteratura nei vari periodi 
in cui la distingue e presso i diversi popoli. 

Indotto dall'indole delPingegnp, degli studi e dei 
tempi, a credere in un ordinamento supremo di 
forze, che solo può condurre l'umanità verso il suo 
perfezionamento morale a traverso i secoli, il cri- 
tico vorrebbe che lo Schlegel avesse spinto lo spi- 
rito di ricerca fino ad intendere il significato gene- 
rale dell' evoluzione umana, per scoprirvi la meta 
ultima alla quale l'umanità tende. 

Così che la critica mazziniana risente dello stesso^ 
difetto • che essa rimprovera allo Schlegel ; e cioè di 
giudicare un' opera d'arte secondo un' idea precon- 
cetta, e un termine di paragone immutabile. Una 
critica siffatta af tempi del Mazzini era la sola ve- 
ramente utile; ma oggi non si ha più fede in questi 
sistemi d'interpretazione della storia messi in voga 
dall'Hegel, dal Cousin e seguiti troppo fedelmente 
dal nostro critico; si diffida invece di ogni costru- 
zione ideologica e metafisica, contenti solo di rac- 
cogliere i fatti, interpretarli e stabilirne le legg:i. 

La franchezza e qualche volta la severità, con la 
quale il Mazzini giudica lo Schlegel proviene dai 
sentimenti diversi dei due scrittori sull'arte. 

Il Mazzini, fedele ai principi del romanticismo ita- 
liano, proponeva all'arte un fine di sociale utilità, affi- 
dando ad essa l'ufficio di tradurre il pensiero in a::iùne. 

Lo Schlegel era ateo, cioè credeva all'arte per 
l'arte, caldeggiava il Medio Evo rinnegando Ari- 
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stotile, intendeva il romanticismo non con gli stessi 
criteH della nuova scuola italiana, e rifiutando il con- 
cetto déW utile bello, alleva proclamato r autonomia 
assoluta del fantastico e la incondizionata sommis^ 
sione della realtà. ' 

Vili. 
IL « FAUST » DEL GOETHE. 

Soppresso V Indicatore Geiiovese, ricomparve a Li- 
vorno, prendendo il nome da questa città, per ini- 
ziativa del Guerrazzi, del Bini e del Mazzini stesso. 

Qui il Nostro continuò la sua opera di propa- 
ganda morale e politica, scrivendo articoli letterari 
con intendimenti spiccatamente patriottici e na- 
zionali. 

41 primo suo scritto comparso n^ìV I?idicatore Li- 
vornese fu l'articolo 2 sul Faust, tragèdie de Goethe, 

Il Mazzini si servì della traduzióne francese del 
Gerard, 3 e opjad esordisce biasimando la mancanza 
in Italia di traduttori di opere somme, e la trascu- 
ratezza nello studio e nella critica del Faust che fu, 
o pazzamente vilipeso, o sterilmente magnificato. 

Le opere di genio — dice il Mazzini — non vanno 
giudicate « per via di leggi e di teoriche » ma vo- 
gliono essere contemplate nel loro insieme gene- 
rando esse una impressione unica, potente, uni- 
versale ! 

« L'idea primitiva che informa le opere di genio 
è così unica e predominante che non può dimen- 

1 Carducci, Giovanni Prati. 

2 Indicatore Livornese, n. ii, ii maggio 1829. 

3 Nouvelle production par Gerard. — Paris, Doudey Dupré 
et C. 1828. 
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tìcarsì brev' ora senza che la mente ricada nella 

confusione. )* • 

Vi hanno opere che si add rizzano unicamente al 
core: al core quindi spetta g:iudjca.rle. L'analisi di 
che sì pasce ia mente le ucciderebbe : e se esse 
non insegnano alcuna particolare utilità, pure com- 
movendo profondamente Taninia, rìspondong a! di- 
^e^no della civiltà e toccano la mèta a cui deve 
tendere lo scrittore, 

« 11 Faust schiude un campo illimitato alle medi- 
tazioni dì un' anima ardente e la trascina attraverso 
le umane vicende e le illusioni di un mondo so- 
prannaturale, in cerca di un bene ìg:noto, di un vero 
indeterminato, s^ 

Solo chi ha l'animo libero da ogfni preoccupazione 
può serenamente g^iudicare un poema di tal fatta. 

^ La vita del gjenere umano^ dice il Mazzini, ' 

presenta vari periodi distinti : ad ognuno di questi 
periodi corrisponde Tesìstenssa d'un uomo spirato 
dalla natura a starsi quasi interprete fra essa e T uma- 
nità, tra i destini eterni prefissi ai mortali e il moto 
delle grenera^ioni viventi a compirli. » 

^ Il primo di questi periodi » primo i>er ciò che 
riguarda T Europa, ci mostra l'uomo schietto, na- 
turalmente rozzo, guerriero * libero per necessità 
della vita. « L'intelletto sì lanciava allora per entro i 
fenomeni del mondo esterno^. T uomo simboleggiava 
gli effetti delle naturali putente in creazioni della 
fantasia: T ardore di gloria e la sete delle ricchezze ^ ^ 

si dividevano l'anima sua, L' interprete di questa 
epoca fu detto Omero dagli uomini. ^ 

« I secoli passarono. Le umane passioni assun- 
sero forme e tendenze diverse: Dante e Shakespeare 
rappresentano nei loro scritti questi periodi. »- 
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« E i secoli passarono ancora. L'uomo senti che 
una folla di facoltà fino allora inerti gli fermenta- 
va dentro, concepì la dignità propria, la propria 
potenza, intravide gli alti destini ai quali lo chia- 
mava la voce della natura. L'intelligenza consacrò 
le proprie meditazioni airintima vita e s'avvezzò a 
considerarsi come centro di tutto il creato: allora 
l'investigazione sottentrò alla cieca credenza, il sen- 
timento all'imaginazione. » 

I sommi parlavano parole di scienza e di verità, 
ma i loro sforzi non procedevano concordi ; scoppiò 
la lotta tra le potenze morali e fisiche « che sta- 
vano a contrasto neir uomo. Il genio visse da 
sé e tentò crearsi un mondo fantastico per farne 
alimento alla fiamma che lo divorava. » Da ciò 
l'idealismo, i tentativi di magìa, le superstizioni più 
sublimi nelle menti dei Sommi che nelle volgari, 
l'amore alla gloria, la vanità. « La vita dell'anima 
era sorta, ma quella delle anime non era ancora 
cominciata. » 

« Un uomo, con occhio d'aquila, passeggiò su i 
caratteri di quell'epoca, scoprì la profonda moralità 
che poteva uscire da un quadro che tutti li com- 
prendesse, scelse a tela una vecchia tradizione dei 
tempi ch'egli voleva ritrarre e lavorò sopra questa 
colla franchezza e colla energia di Michelangelo. 
Ecco il Faust, » 

II Fatesi « considerato sotto l'aspetto letterario e 
come forma riusci dramma potente, perchè il con- 
trasto del genio isolato colle potenze fisiche che lo 
accerchian nemiche è in sommo grado drammatico, » 

Filosoficamente considerato e « come idea, il 
Faust è il rajppresentante d' un'epoca di transizione 
tra quella che si stende dalla caduta dell' Impero 
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Romano fino Tund ecimo secolo e quella eh' ebbe 
principio nella rivoluzione francese. È l'anello in- 
termedio tra le generazioni mute, inerti della prima, 
e la generazione fervida, animosa e concorde della 
seconda. » 

Il Mazzini delinea i caratteri dei singoli personaggi 
del Faust con una profondità di analisi che rivela 
un' intima conoscenza dell'anima umana e delle leggi 
che governano la vita. 

Mefisto è l'anima morta ad ogni nobile affetto, 
l'egoismo; Margherita l'innocenza. 

Fra l'egoismo e l'innocenza si agita una moltitu- 
dine incapace di virtù e di delitto; così Marta ^ Va- 
lentino, i beoni di Leipzig. « Fra queste varie classi 
si innalzano giganti pochi uomini privilegiati a sen- 
tire e soffrire- 
te La natura creandoli pone in essi un quarto di 
creta e tre quarti di fiamma: fiamma che splende e 
divora. > 

La sete della scienza li affatica e rende agitati, 
anelano cose che il volgo non sogna neppure. Pe- 
netrerebbero nell'abisso e salirebbero al trono di 
Dio per rapirne il segreto dell'universo e « sono 
condannati dai tempi a giacersi sopiti o logorarsi 
nella solitudine. 

« Ora la vita, i pericoli e il destino del Genio 
isolato sono appunto ciò che Goethe ha voluto de- 
scrivere. Faust è tale. » 

« Faust ha percorso tutti i gradi delle umane 
dottrine; ei s'è abbeverato alla coppa dell'umano 
sapere. Quanto gli uomini sanno, o s'illudono, è 
suo. Pure l'anima di Faust non è paga: » chi gli 
rivelerà l'origine della vita, il mistero della morte? 
Egli ha concepito il moto, l'immensità, l'eterno, 
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ma ha sentito più vivamente la propria debole^a. 
Noiato di un' esistenza priva di gioie, egli ripensa 
gli anni trascorsi, e guarda in quelli che l'avvenire 
gli serba. Che gli valsero le lunghe meditazioni, le 
veglie ? Quale dolcezza hanno diffuso nel viver suo ? 
« Un pensiero di disperazione s'insinua nell'anima 
di Fausto; egli bestemmia l'alto concetto che la 
spirito nutre di sé, bestemmia le illusioni dell'im- 
mortalità, bestemmia l'entusiasmo, la speranza, la 
pazienza. Da quel punto il suo fato è deciso. Il mondo 
intellettuale rovina e sfuma, il mondo materiale è 
l'unico che rimanga alle sue smanie di attività. 
Egli ha determinato di godere a qualunque patto: 
Eccolo in lega con Mefisto : il Genio stretto col- 
r Egoismo. » 

Nell'animo umano vi ha una potenza inesausta 

di dolore: la vita può essere funestata da un sol 

^ dolore mentre un piacere non la rallegra. Fausto- 

trapassa da un piacere all'altro, ma un veleno che 

è nel fondo del suo cuore gli contamina ogni gioia . 

Ei tenta l'amore, l'unica passione che riconduca 
l'anima alla virtù, « ma è tardi per lui. Cos' è 
l'amore per chi ha rinnegate le gioie dello spirito e 
della pura coscienza? » 

Il primo passo nella via del male trascina l'uomo- 
ad altre colpe « e Fausto è a tale che non può re- 
trocedere. » Del genio antico egli ha conservata una 
superiorità morale sugli altri uomini che si traduce 
però in disprezzo. 

Margherita, simbolo dell'innocenza, è trascinata 
all'infanticidio, e Fausto contempla la sua opera con 
« l'angoscia del disperato ; egli è come l'uomo, che 
rovina giù da una rupe e trae seco gli sterpi, le 
piante, i sassi sporgenti. » 
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^ li dramma parv^e ad alcuni incompiuto — dice 
il Mazzini — e non è. j^ ' 

Margherita si pente e la tìua colpa ottiene il per- 
dono; « Fausto fu^^ge in preda ai rimorsi, ma il 
segno di Caino è sulla sua fronte, i^ 

Il dramma è compiuto. 

^ La conseguenza da trarsi parrà tristissima a 
chi lo contempla come imagìne del genio ^ poiché 
essa dice: « guai all'uomo che ha gustato il frutto 
dell'albero della scienza. » Ma Goethe ha fìcelto 
Fausto a simbolo del Genio isolato. « Ttiitù v indi- 
'i}idunle in Fausto fr eg^li è tra j^li uoiniìii non negli 
uomini ed erra straniero in me?'.zo ad una moltitu- 
dine che non lo intende. 

^ Ma vi ha un alTetio puro — condii iid e il Maz- 
zini — vasto quanto l'universo, sublime quanto il 
pensiero di Dìo, fondato sur le leggi eteme della 
natura e che può bastare a unMntera esistenza. 
Quest'affetto può salvare le anime della tempra di 
Fausto dal regno dì Me5sto. Dovrò io nomarlo 
parlando ai miei fratelli italiani ? ^ 



Per esaminare e determinare con 0ustÌ criteri il 
saggilo del Mazzini sul dramma di Goethe 'sarebbe 
necessaria una preparazione dì studi che io non 
pa^sseggo. 

Troppo si è scritto da critici di ogni nazione sul 
poeta tedesco e la sua opera^ perchè una mia ar- 
l^omentazione possa riuscire nuova e più proficua 
delle altre. Certo i criteri con i quali noi giudì- 

T Al tenipù in cui il Masi^itii scriveva era [>ubblieat:i Hullftnto Ea 
prima parte del /'"aitsL La se^.onda apparve nel ì^t^:^. 
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chiamo o^gì un autore e la sua arte sono diversi 
da quelli seguiti dal Mazzini, il quale viveva e 
scrìve\^a in mezzo ad un popolo ridestato appena 
da un riposo oblioso e umiliante. La necessità dei 
tempi richiedeva un linguaggio libero e costante- 
mente ispirato air alto ideale di una risurrezione 
civile. E ]\ Mazzini non lascia fuggire occasione' 
per invocare e additare questo ideale che era il de- 
siderio e lo scopo della sua grande anima, della 
sua vita. 

l\ Faust però mal si prestava al suo alto intendi- 
mento ; ma a lui bastava un gesto, un dubbio, una 
parola per trarre da essi argomento di rampogna e 
dì speranza, di rimprovero e di conforto. 

Oggi che si conosce la seconda parte del dramma 
di Goethe, apparisce chiaro come la critica mazzi- 
niana fosse errata nelle premesse e nelle conse- 
g:uenze morali. Pur ci meraviglia l'analisi accurata 
ch'eg:H fa dei personaggi, si che l'anima di essi ci 
SI presenta determinata, libera e fuori del simbolo, 
non sempre indovinato, in che il Mazzini l'aveva 
racchiusa. 

Mcfisto è il tipo dell'egoismo, simbolo degli uo- 
mini uey:ati alla fede pura, alta, all' amore nobil- 
mente sentito, per i quali la vita tormentosa non 
ha di btllo che il godimento materiale, la soddi- 
sfazione dei sensi. 

Margherita appartiene alla schiera delle creature 
candid fc, soavi, confidenti, che compirebbero l'esi- 
stenza lungo un cammino di rose se non fossero 
pervertite e ingannate da chi abbellisce il vizio con . 
facili seduzioni. 

F'ausio è ii simbolo degli uomini nati a sentire 
e a soffrire per i quali il conoscere è un bisogno 
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vivissimo dello spirito, l'ozio è morte e il mistero 
é tormento. 

Fausto che ha scrutato nelle ìntime latebre ia 
natura, che è risalito da^li effetti alle cause per 
trarne il principio delle cose, ha finito col persua- 
dersi che non potrà mai conoscere resse n^a dell'es- 
s€re\ cerca quindi l'oblio nel godimento brutale e 
precipita nella disperazione. 

Da tutto ciò il Mazzini ritrae mirabilmente l'av- 
vertimento agli uomini: ^ fuggite T isolamento, sp^ 
g'nete in voi ogni sentimento individuale, unitevi nel 
pensiero, nelle aspira/Jani, e cooperate con tutte le 
forze dell'anima vostra ad un bene Jtniversale. » 

Questa conseguenza morale del dramma rispon- 
deva troppo bene alta sua idea sot:iak. perchè il Maz- 
jAnì esiti a crederla giusta e ad accettarla. 

Abituato a studiare un'opera d'arte a traverso la 
lente delle sue teoriche» egli cerca in essa l'effetto 
morale, e da tale effetto, spesso voluto più dalla 
sua volontà che dalla realtà, misura il valore in- 
trinseco dell'opera e dell'autore. 

Sul princìpio di questo saggio il Mazzini ammo- 
nisce che le opere le quali si drizzano al cuore non 
debbono essere analizzate, e se esse non insegnano 
Alcuna utilità rispondono lo stesso agl'intendimenti 
della civiltà, poiché commuovono T ani ma. 

Ma egli dimentica di giudicare il Faust con animo 
libero da ogni preoccupazione. 

A me non sembra che Goethe, il quale dall'olimpo 
dell'arte sua considerava tutti ì fenomeni della vita 
umana con una serenità molto simile alla indifferenza 
e che in Germania era tenuto -^ per un quietista ne- 
niico della libertà > ^ volesse gridare agli altri : — 

1 G» Chiaìut^i. Lotti Byron* JVvova Aniaiògia, itì luglio iS^t. 
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Drizzate il vostro ingegno e la vostra opera al con- 
tìe^^uiniento del fine verso cui tende l'umanità. ^ 

Credo piuttosto eli e, specchio fedele della natura^ 
come lr> chiamava Heine, Goethe volle mostrarci, 
nella vana lotta dì Faust, l'impenetrabile mistero 
del r universo e T inutile affanno delle menti che non 
paghe della conoscenza consentita a potenza umana 
vorrebbero spingersi nel T imperscrutabile. . 

Il Mazzini non volle dare al Faust questa più 
sempMce interpretazione che meglio rispondeva al- 
l'indole dell'autore. 

Ma io stesso crìtico poco più tardi 2 ci dirà 
che Goethe fu ^ il poeta della individualità obbiet- 
tiva » e che il suo mondo ^< fu un mondo di forme 
non di anime. ^ 

' EX. 

GIOVANNI BERCHET. 

Le Fantasie — romanza di G. Berchet pubblicata 
a Pimji^i nel 1829 — offrono al Mazzini l'occasione 
dì un articolo j ^ in cui^ risalendo le vicende, glo- 
riose per F Italia, della Lega Lombarda, accenna al 
carattere di quella rivoluzione che iniziò in tutta 
Europa T emancipazione dei popoli dal feudalismo 
laico-ecclesiastico e dall'impero. 

^ Il periodo della Lega Lombarda è importantis- 
simo a chi contempla nelle vicende dei popoli il 
progresso del T umanità. Quando le sorti concede- 
ranno air Italia uno storico degno delle sue scia- 

1 G. Maz^INt flyroii e fkieEhe, Scritti letterari di un italiano 
■mvenU^ Toinq IH. 

3 G. Maz^ini^ Byroii e Goethe, Scritti letterari d'un italiano vi- 
vetfie. Tomo 11 Ih 

3 IndtLtìiortf Li^'tìrneséf n. iBi jy giugno 1829. 
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gure, questo periodo sarà premio e incitamento allo 
-scrittore \ eì narrando le somme prove e Talta co- 
stanza sentirà riconfortarsi l'anima ìn petto e leverà 
con orgfoglio la fronte al cielo della sua patria che 
fu cielo di eroi. * 

Il Mazzini richiama ^li animi generosi e nobili a 
quelle memorie da cui potranno trarre la speranza e 
la fede nell'avvenire ; e dice che « un popolo che 
serba memorie, speran/.e e fede, dorme il sonno 
del leone, i^ Soltanto in line del suo scritta il cri- 
tico parla del poemetto del Bcrchet, giudicandolo 
una buona romanza e un'ottima a:^Ì0?ie, e conchìu- 
dendo eh' è lieto dì poter dire che anche il Berchet 
ha mostrato letterariamente d* intendere, più che 
altri ^ r essenza e la ft)rma del rùmauiirismo e ha 
sentito l'altezza t:\éi\^ mìssioue che i tempi dartno al 
poeta. 



Trasportato dalla sua idea dMnset,mare a commuo- 
vere scrivendo 1 il Mazzini sì dilanerà nella illustra- 
zione del periodo storico che diede argomento alle 
J^aniasie, per trame esempio al popolo italiano » che 
egli esalta e sprona alla lotta per la riconquista 
delle glorie passate, 

1^ romanza del Berchet j^li dà occasione di sfo- 
gare ancora una volta T animo suo così pieno della 
patria, della sua presente sventura e della prossima 
redenzione^ ecco perchè egli non si ferma, come 
converrebbe, ad esaminare e mostrare ì non pochi 
pregi delle Fantasie che sono senza dubbio il mi- 
gliore esempio di poesia patriottica che il furor 
santo d'Euterpe inspirasse ad un poeta italiano. 

Il Mazzini riconosce che ta romanza risponde nella 
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soiitanza e nella forma ai principii del romanticismo, 
ma non accenna all'entusiasmo che essa destò nel- 
ranimb del popolo italiano; entusiasmo superiore a 
quello destato dal Rossetti, e pari almeno a quello 
del Manzoni ; e ai meriti particolari della poesia 
del Berchet che fu chiamato il Tirteo italiano. 

Berchet» unico e solo fra i nostri poeti politici, 
non cade mai nel declamatorio, e quando impreca 
alla codardia italiana, lo fa in modo da non ren- 
derla volgare, e le contrappone subito un fantasma 
di nobiltà e dig-nità. In ogni evento, in ogni perso- 
naggio, seppe rinchiudere tutta la gloria e il dolore 
del popolo italiano e d'ogni popolo oppresso. Forse 
.al Mazzini sembrò esagerata la descrizione dell'abie- 
zione presente d'Italia, come un po' fantastica era la 
_grandezza passala ; ma non bisogna dimenticare che 
il Berchet era inasprito dalla sventura e dall'esilio. 

È chiaro che ìl Mazzini simpatizza più p>er V Esule 
del Giannone. al -quale tributa lodi esagerate, mentre 
oggi VEsìtU\ come lavoro poetico, è già morto nella 
memoria dt^^lì italiani. La poesia del Bei"chet invece 
sopravvive alle condizioni storiche da cui trasse 
inspirazione, e occupa, nonostante qualche difetto di 
lingua e di metrica, un posto onorevole nella storia 
delle nostre lettere. 

X. 
ORAZIONE DI UGO FOSCOLO A BON APARTE. 

Da due anni era Ugo Foscolo morto in terra 
straniera, quando il Mazzini dedicò alla sua me- 
moria un articolo ^ in cui parla della Orazione 
di C\ Foscolo a Bonaparte, ^ che il poeta dei Sepolcri 

i Indkaiore Livornese, n. 32, 12 ottobre i82p. 
2 Lugano, iS^. 
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aveva scritto per incarico del Comitato di Governa 
della Repubblica Cisalpina (1802). 

Il Mazzini discorre a lungo di questo scritto fo- 
scoliano, delle tristissime condizioni d'Italia in quei 
tempi, caduta sotto la dittatura napoleonica, e della 
posizione difficilissima in cui trovavasi il giovane 
autore il quale doveva serbarsi imparziale e Ubero 
dinanzi dWuamo avvezzo all'adulazione servile, e 
nello stesso tempo doveva apparire dignitosamente 
sereno in mezzo all'infuriare delle avverse iìorti, 
svelando le colpe e le sventure d'Italia, senza con- 
taminarne la fama di fronte alle nazioni e ai posteri* 
« L'anima di Ugo era ardita, costante, italiana, e 
non cedeva a prestigio di fama, né a terrore di 
vendetta. Non servi a timore di potenti, non s'inor- 
pellò ad apparenza di libertà. » 

Il Foscolo compì con nobile e severa eloquenza 
l'ufficio suo; esaltò il Bonaparte senza adularlo, 
come fecero il Cesarotti e il Monti, ma lo chiamò 
uomo e mortale ! 

« L'orazione pei Comizi lionesi — conclude il Maz- 
zini — starà gran tempo come documento delle nostre 
condizioni in quell'epoca; come testimonio della vera 
missione dello scrittore; come monumento di gloria alia 
memoria di Ugo Foscolo^ che 1' Italia un giorno ri* 
porrà fra i grandi della nazione. » 



Il Mazzini come pensatore e come critico aveva 
molte rassomiglianze con il Foscolo di cui ammi- 
rava l'alto intendimento letterario, l'utilità del fine 
riconosciuto alle lettere, la forza del pensiero, ta fie- 
rezza del carattere ribelle a qualsiasi giogo. In ogni 
suo scritto sul poeta dei Sepolcri, e lo vedremo in 
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quelli pubblicati più tardi» egli esalta il Foscolo po- 
nendolo sopra tutti i suoi contemporanei. E non è 
esagre rata l'i ni portanza di a razione polìHca che il 
Mazzini dà al discorso del Foscolo, per chi non 
ignora quale lotta titanica si combattesse nei Comizi 
di Lione. Si può dire che ivi furono decise le sorti 
della futura nazione italiana. 

Ma il Foscolo non ebbe ì^^^ nel risorgimento 
civile d'Italia. Troppo impetuoso, intransigente ed 
imparziale, egfli aveva bensì la mente ed il cuore 
pieni di Grecia, di Roma, di libertà, di jfloria, ma 
non intese le necessità e le tendenze dei tempi; e 
non seppe mai levare alto la voce per gridare al po- 
polo italiano: Questa è la i^ia, cammina. 

XI 

LA LETTERATURA EUROPEA NEL SEC. XLK 

Ai giorni nei quali il Mazzini scriveva era fervi- 
dissima la questione del clasKÌcìsmù e del j-oniaiiti^ 
cismo : t^\ì la mette in campo nel Saj^gio sopra alcune 
tendenze delta leiteratura europea dei secolo X/X, ^ 
Dopo un esordio sulla necessità della discussione e 
della critica, da cui deve ticaturire la luce, entra in 
aTjj^o mento dicendo ^ Quando, nella seconda metà del 
secolo XV' 111 s'intese ìn Italia il primo Jkfrìdo di ri- 
forma letteraria» i letterati, generalmente parlando, 
dormivano o addormentavano. Bibliotecari, istitutori 
o cortigiani di principi, senza impulso di scopo, si 
sdebita%^ano dagli obblighi del mestiere coi versi 
pel mecenate, colle canzoncine per nozze, coi so- 
netti per monacazione o con qualche commento o 
disi*ert azione sulla lingua e sui classici, » 

1 /udifatoriT Lrirern^sr^ n. 41*42, dicembre 1H29. 
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^ Primi, Verri e Beccaria con akrì pochissimi, 
predicarono doversi volgere la letteratura a un fine 
libero e nazionale ; poi quelle f^degnose e grandi 
anime d'Alfieri e Parini tentarono la riforma e 
aguzzarono la penmi a pugnale a pungere la ne- 
ghittosa. »- 

« Ma gl'ingegni levati in un fremito verso la fin^ 
del secolo » si quetarono sotto la dominazione di 
Bonaparte. Alcuni giovani fervidi, italiani di mente 
€ di. cuore, pensarono che una letteratura della quale 
Alfieri e Parini avevano tentato invano il risorgi- 
mento, doveva essere tormentata dì un vizio or- 
ganico. 

^ Questo vizio era Vini'rzia » eretta a principio 
e mantenuta dove tutto era moto, progresso. 1 let- 
terati non negavano il moto, ma non consentivano 
all'arte dì giovarsene* 

Cosi che, simulacro di un culto antico in mezzo 
ai riti di un culto nuovo « la letteratura si stava 
anacronismo solenne nel secolo XtX. » 1 giovani 
ingegni videro che a ri/tire una letteratura, unico 
partito fòsse disfar in ; ■*; e però per fondare fu d ' uopo 
pvìnidL distf'uggere ^. Ma le basi non potevano gil- 
tarsi durevoli se non appoggiando la nuoi'a ie itera-' 
tura alle tendenze universali del secolo ; e si trassero 
gli auspici dai voti dei popoli. Ovunque ferveva un 
desiderio d'indipendenza, una sete di riflessione, 
un* intolleranza di autorità: i riformatori <f costitui- 
rono a fondamento delle nuove dottrine il diritto 
di lìbero esame. > Un voto dì fratellanza europea 
spegneva tra gli uomini di tutti ì climi gli odi e le 
invidie ; ed essi predica%^ano lo studio il\ ogni lette- 
ratura s tra ni era ^ T osservazione della natura, la con- 
danna dei libri ideali. 
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« Essi scrissero verità sulle loro bandiere. » E 
questa fu la base deìVarte nuova, della scuola ro- 
mantica. 

Ma per reazione alla patita schiavitù, la libertà 
degenerò in licenza, e gli avversari del romanticismo 
approfittarono dell'errore gridando al tradimento. 

Rotte le barriere innalzate dairautorità, gl'intel- 
letti che giacevano sotto l'impero delle abitudini, 
insorsero come schiavi briachi di libertà, insoffe- 
renti di freno. 

« A ogni modo non era colpa delle dottrine ro- 
mantiche se alcuni cervelli si sbizzarrivano in stra- 
nezze » poi che ogni mutamento non si effettua 
senza perturbazioni. Ma « qualunque si sottraeva 
nelle apparenza alle vecchie norme, fu battezzato 
romantico » e cosi il romanticismo fu fatto « capro 
emissario addosso a cui si rovesciavano i vizi d'oggi 
individuo della nazione. » 

Allora comparve Manzoni sull'orizzonte letterario, 
i romantici tacquero attorno a lui ; ma i nemici si 
adirarono e chiamarono i seguaci della nuova scuola 
traditori della patria e ragazzacci. Esaurito il « di- 
zionario delle gentilezze » tacquero anch'essi. 

Ora la burrasca s'è calmata: « gl'italiani hanno 
inteso che la questione è connessa con quanto è 
importante nella vita sociale e civile e che le in- 
tenzioni dei romantici sono sante. » Pur rimane sem- 
pre una forte opposizione alla nuova dottrina. 

Ma poiché essa muove da intelletti animati dal- 
l'amore di patria e del vero, noi non possiamo di- 
sprezzarla, ma dobbiamo discuterla « senza odio né 
ira, senza studio di parte. » 

« La verità non conosce aristocrazia, non vuol 
essere imposta come tirannide, con terrore di auto- 
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ritàj ma stillata a parole d'amore* Rammentiamoci 
che un sci voto affatica le anime nostre; rammentia- 
moci che noi siamo fig^li dì una stessa terra, erranti 
per vie diverse in traccia dello stesso fine. * 



Sulla questione del romanticismo, purtroppo eter- 
nata in Italia non soltanto da ehi non voleva distac- 
carsi dalTantìco, ma da coloro che non si appaga- 
vano di un rinnovamento sia morale che politico, 
tornerà in hreve il Malizi ni con mag"giorc profondità 
dì rag^ìonamento, vedremo allora con quanta forata 
e ragione egli parlasse. 

XII 

^ L'ESULE ^ DI P, GIAN NON E ' 

L'Esule del Gìannone offre ancora una volta al 
Ma7.i;inì occasione dì descrivere i danni e le miserie 
dell'esilio. ^ 

« L'Esilia/ Colui, che primo inventò questa penit 
non aveva né madre» né padre, né amico, né amante. 
Egli volle vendicarsi sulle altrui teste, e disse agli 
uomini suoi fratelli: siate maledetti dall'esilio, come 
io sono dalla fortuna: siale orfani: abbiate la morte 
deir anima: io vi lorrò la madre, il padre, l'amante^ 
la patria, tutto fuorché un soffio di vita, perchè voi 
possiate ramingare come Caìno^ nell'universo, col 
chiodo della disperaci one nel petto. La maledizione 
s*adempì. ^ 

lì Manzini parla con sentita commozione di questa 

j Parigi, Delaforest, iSjy, 
a fttdicatori^ Livornese, 11. 46. 
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/ns/^zza infinita ch'egli dovrà sopportare più tardi 
per lunghi anni ; e ne ha quasi il presentimento. 

« Oh! è duro l'esilio per chi ebbe dalla natura 
un' anima fatta per sentire la beatitudine d'avere 
una patria! > 

Mazzini s* indugia lungamente ìn queste lamenta- 
zioni; solo in fine del .suo articolo egli parla di Pietro 
Giannone. ^ Partito d'Italia dopo i moti del 21, 
viaggiava per la Francia, s'arrestava a Parigi dove 
otteneva lode di poeta e di cittadino, e di là si tra- 
sferiva in Inghilterra. Ma i suoi pensieri erano sem- 
pre di patria: un giorno ei deliberò di afferrarli e di 
esprimerli: dolori, affetti, ricordanze, presagi, versò 
tutto sulla carta, aggruppando ogni cosa intorno a 
un ente, simbolo e rappresentazione materiale d^lle 
proprie idee, ^ 

^ Però non sì astrìnse a leggi di forma e di ritmo; 
errante nel campo delle memorie e dei vaticini , 
percorse, capricciando su tutti t toni, quant'è l'am- 
piezza dell'arpa italiana. Più o meno felice nei suoi 
tentativi, egli mostra in ognuno spontaneità d'elo- 
cuzione, agevolezza di rime e di verso, tocchi di 
genio altamente lirico. ^ 

Così il Mazzini, che rivolge tutto Ìl suo interesse 
alla sostanza del poema. Per ciò che concerne la 
forma egli dice: ^ chiunque avesse Ja sciagura di 
essere letterato » troverà ìn alcuni canti éé\V Esule 
^ bellezze poetiche non dì spregevoli, y^ 



Dissi già a proposito del Berchet che il Mazzini 
ebbe miglior concetto dell' £j;^/£^ che delle Fantasie. 
Questo criterio non era condivìso dai contemporanei 
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del Mazzini: e riferisco il giudizio di persona non 
sospetta: « Berchet è uomo intemerato e coscien- 
zioso, esule pertinace, poeta stimabile, » ^ 

Del Giannone letterato non ci rimane quasi me- 
moria. Oggi egli è tramontato con la sua poesia 
che aveva il merito dell* opportunità, mentre delle 
romanze del Berchet rimane ognora vivo ricordo. 
La simpatia del Mazzini per 1' Esule si spiega con 
l'interesse che il tema presentava in quei giorni di 
condanne e di tirannie ; e tale simpatia non fa 
difetto alla sua e itica cosi imparziale e serena nelle 
linee generali. 

XIII. 
MAZZINI E IL ROMANTICISMO, 

Per comprendere e valutare il contenuto e lo spi- 
rito, gl'intendimenti e le ragioni degli articoli let- 
terari di Giuseppe Mazzini del primo periodo della 
sua vita di scrittore, bisogna riandare per un poco 
le vicende di quel complesso movimento e risorgi- 
mento letterario che segnò una nuova via alla col- 
tura europea e che prese nome di romanikisma. 

Non è possibile, qui, rimettere in campo T intera 
questione, ma non sarà inopportuno accennare alla 
forma e all'indirizzo che la nuova scuola assunse in 
Italia; l'evoluzione e le fasi per le quali passò la 
questione nel campo dell'arte e della critica, per ren- 
dersi conto del significato e del valore del romanti- 
cismo puro, quale lo intese e lo applicò il Mazzini, 

Sarebbe lungo e non facile dire tutto ciò che in- 

I V. Imbriani. G. Berchet e il romanticismo ùa/intto. A'umfs 
Antologia, giugno e agosto 1866. 
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tesero per romanticismo coloro che militarono sotto 
la sua bandiera dal T impero napoleonico ai giorni 
nostri. 

I più ci videro un cambiamento di vecchi lenii 
e una remozione di vecchi vincoli, ^ Certo fu una 
violentii reazione al passato, un risveg^lio da un 
lungo e gravoso letargo di forme, di sostan7.e, di 
diritti e di libertà ; e possiamo dire che ti romanti- 
cismo, nei primordi, più che una vita nH<rja^ fu la 
voce incitante ad essa; voce di guerra e di pace^ di 
speranza e di rimprovero, di dolore e di i^^^, se- 
condo i luoghi, le circostanze e gli individui. 

La lotta infervorò in tutti i campi e le manife- 
stazioni defila vita ; e le cause della reazione non 
furono le medesime in Francia, in Germania, in In- 
ghilterra e in Italia, né la nuova scuola ebbe un 
carattere uniforme, e condusse agli slessi effetti, 

II rom^jHtkisìuo tedesco, quale lo formularono il 
Lessi ng e gli Schlegel, nato come reazione allo spi- 
rito e alla coltura francese invadente in Germania 
sulla line del secolo XVIU e opprimente la naziona- 
lità durante la conquista napoleonica; il romanticiSfn& 
francese quale fu preparato dallo Chateaubriand e 
da Madama di Stael e svolto più tardi poetica* 
mente dal Lamanine, dall'Hugo e dai poeti del Ce- 
nacolo; ed infine il romaniìcìsmo inglese, oggettivo 
e conservatore con lo Scott, soggettivo e rivoluzio- 
na rio col Byron, ^ hanno senza dubbio qualche 
punto di somiglianza, ma più formale ed estrinseco 
di quello che sì crede, con il romanticismo ìiaììano. 

Perchè le differenze, i caratteri di esso appaiano 

1 EsiRK'o PANZACCHr* ilctor Hii.^o* A'fWVd Aniolo^ta, j^ ghi- 
gno 1B85. 

2 Cahoucci, Giùfa fitti Fi alt. 
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evidenti ; e perchè si possa intendere la posizione del 
M»iziiini di fronte al romanticismo, è necessario ac- 
cennare nelle sue idee principali alla lettera semi- 
seria di Gfisostomo a siio figlio ^ di G. Serchet, ^ la 
quale fu il vero e compito programma della nuova 
sicuola in Italia. 

La base del romanticismo è. secondo Grisostono, 
la popolarità* 

Con ciò egli intende che la letteratura deve ri- 
volgersi e farsi comprendere da quella immensa 
moltitudine che compone la parte più viva della 
umanità; quella cioè che, essendo lontana dal ceto 
degli eruditi e degli accademici, e dagli infimi strati 
sociali, forma la parte colta della nazione. 

Ep poiché la letterarura deve essere popolare, me- 
rita condanna quell'arte che rappresenta le tradizioni 
religiose, la mitologia ^ i costumi ^ le opinioni dei 
greci e dei romani : contenuto poetico questo che 
non può interessare il popolo d'oggi. Si dovrà in- 
vece sostituirgli la rappresentazione della storia, 
delle credenze^ delle tradizioni^ dei sentimenti della 
grande moltitudine alla quale Tarte parla e si ri- 
vuoi gè. Dovendo la forma essere anch'essa popolare, 
Grisostomo dà il bando a tutte le poetiche, ai tipi 
e proc^essi ideali, alle regole fìsse, arbitrarie della 
vecchia retorica, ed insegna Fuso della lingua viva. 
Grisostomo finisce dicendo: ^ se la poesia è l'espres- 
sione della natura viva, deve essere viva rome l'og- 
getto che esprime, libera conte il pensiero che le dà 
violo, ardila come lo scopo cni è indirizzata I * 

Grisostomo esamina inoltre le romanze del B ùr- 
ger : // cacciatore ferùce e la Eleonora, e ne trae 
argomento per stabilire un altro princìpio del ro^ 

r Fu pubblicata la prima, voltai nel itìifi- Milano, ikniardoiii. 
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ìuaitikìsmo^ e cioè : che Tarte deve appagare due 
tendenze dello spirito umano : l'interesse storico e 
quello morale ; con che l^ardsta deve non solo dilet- 
tare, ma istruire ed educare. 

Tale è Ìl senso e la conclusione deNa lettera del 
Berchet, in cui sono — come ho detto — in germe 
i principi i j^enerali del romanticismo italiano, quali 
poi, criticamente, li determinò il Cojiciliatore (1818- 
1819) e più tardi il Manzoni nella lettera al mar- 
chese D'Azeglio (1S23) e poeticamente li svolsero 
lo stesso Manzoni, il Grossi, il Torti, il Berchet, il 
Pellico ed altri. 

Ai tempi del Conciliatore ^ g-l' iniziatori della 
riforma si limitarono al F esposizione teorica di essa, 
ma dì fatto non erano usciti dal vecchio se non 
jierchè ammisero quale sorgente poetica la storia 
dei me:^::i tempi a concorrenza dì quella greco-romana. 
Questo era solo scambiare una plastica usata con 
un ^ al tra più giovane, più fresca, più vergine. ^ 

L'arte pagana aveva trovato la sua espressione 
nella natura Jiìiita ; Tarte nuova, l'arte cristiana, 
doveva trovare la sua inspirazione anche di là della 
natura. nelTinfinito, proponendosi per fine il bene, . 
per mezzo il bello. 

Bisognava che il risorto spirito religioso redimesse 
r umanità fuorviata. Gli apostoli di questa nuova fede 
dovevano essere i romantici : apostoli della patria 
negata, del progresso ostacolato, della fede negletta. 
Cosi che la letteratura romantica ebbe il triplice ca- 
rattere : re ligioso-letterar io-polìtico. Posto il prin'^ 



] Stampato iìu (^rLa aitzun'a. titsltft tipografia, di V. Ferrarìo :. il 
primo foglio usci il 5 settembre 181S con il motto : Rerum concordia 
disnùrs. 

1 Maroncei^li. Aédh'ìùiii {itie Mi^ Prij^oèii. 
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cipio di Crisostomo, che la letteratura deve essere po- 
polare, che l'arte ritraendo idealizzati il pensiero e 
le aspirazioni della moltitudine deve parlare al cuore 
e alla mente di essa, è logico che il romanticismo 
, condannando la pura imitazione formale de* classici ; 
escludendo certe regole fisse, come il principio delle 
due unità ; indicasse lo studio delle tradizioni e della 
storia dei popoli moderni. 

Dato poi lo stesso principio che ìa letteratura 
deve rispecchiare V indole della civiltà di un po- 
polo — essendo la civiltà europea (sorta sulle ro^ 
vine prodotte nelle coscienze dalle negazioni della 
filosofia del secolo XVIII, e dopo il tumulto della 
violenza napoleonica) ritornata dal materialismo e 
dal sensismo alla fede ingenua dei padri, allo spU 
ritualismo cristiano — è naturale che il romantici- 
smo sostituisse il fantastico e il sentimentale alla 
forma plastica e pagana del classicismo e che l'arte 
venisse spiritualizzata. 

In Italia il sentimento religioso era comune ai 
liberali del '21 ; negli uomini del '31 prese la forma 
di un cristianesimo che si confondeva spesso col 
puro deismo. ^ 

Le prime produzioni poetiche della nuova scuola 
sono quelle in cui più facilmente può infondersi il 
nuovo spirito, e cioè la romanza, il dramma, il ro- 
manzo storico. 

Così vediamo la scuola romantica italiana assu- 
mere un carattere distinto, proponendosi — come 
dice il Berchet — di appagare V interesse storico 
morale. 

In Germania, invece, il nuovo si risolse nella so- 
sostituzione di modelli de' capolavori del Medio Evo 

I Marco Tabarrini. Vita di Gino Capponi i. 
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ai modelli anticbi. Questa riforma rispondeva ad una 
recrudescenza di ascetismo e di antiliberali.smo nel 
popolo. Gli Schlegel inaugurandola avevano affer- 
jnato la piena autonomìa deirarte. 

In Francia, Victor Hug^o, per tradurre ì principii 
del romanticismo in una riforma ideale e sostanziale 
deirarte, cominciò dagli elementi costitutivi della 
letteratura ; a riformare » cioè, la lìngua, lo stile, ]a 
metrica, perchè il nuovo avesse ragione ììuI vecchio. 

Aiutato dalla coincidenza di studi filologici e sto- 
rici che fiorivano allora, cooperato dal Sainte^Beuve, 
che rimetteva in onore la fioritura della poesia 
francese del secolo dì Luigi Xl\\ THugc- entrò nel 
campo e risolvette con violenza vittoriosa quel pe- 
riodo di ricerche inquiete e di tentativi incom- 
piuti. ^ 

La prefazione al Cronnvei sollevò una vera tem- 
pesta : le novità drammatiche, la rivendicazione del 
brutto e del grottesco alla poesia sbalordirono i più, 
ma la riforma rimase. 

In Italia^ quando il Mazzini prese a scrivere la 
prima volta, il romanticismo era una dottrina prò* 
pugnata da uomini insignii quali il Manzoni, il PeUico, 
il Rossetti, il Berchet. ìl Grossi, il Guerrazzìt Ìl Nic- 
colini ed altri. 

Il Mazzini entrando in campo accettò i princìpio 
«renerai i, ma intese subito che il romanticismo, es- 
sendo reazione al passato e manifestandosi in nega- 
zioni ed opposizioni alla tradizione, era soltanto una 
via di transizione e non avrebbe saputo indicare la 
jinot^a via che conducesse ad una nuova letteratura, 
rivelatrice della nuova fede sorta nello spirito umano. 

I Enrico PankacchIh Vktùi Hng^. Nutria Anloìùgia^ 15 gìu- 



PERIODO DEL ROMANTICISMO J% 

« Il romanticismo — disse il Mazzini — ha reso la 
libertà alle menti ; ma la libertà è un mezzo ; bisogna 
ricercare Wfine dell'arte nuova. » 

Quale sarà il fine ? 

In questo primo periodo della sua carriera lette- 
raria — e gli scritti riepilogati ne fanno fede — il 
Mazzini si propone la domanda accennando quale 
■dovrà essere l'indirizzo della critica letlerariat della 
speculazione filosofica ; ma egli non ha ancora divi-* 
nato quale sarà il fine della letteratura. 

Il secondo periodo della sua vita dì scrittore è il 
periodo delle ricerche, degli sforzi per intendere il 
^oiò dei tempi, per scoprire il nuovù cielo che sì 
schiuderà air arte. Coordinate a sistema le tendenze e 
le aspirazioni della nuova scuola, egli sosterrà le 
nuove dottrine con una trattazione profonda^ mo- 
strandone la necessità storica ed umana^ gìiiandone 
le basi filosofiche e divinando le trasformazioni fu- 
ture dell'arte. Tolto via il principio cristiano, su 
cui i romantici avevano fondato il sistema letterario- 
religioso, egli lo baserà sulla legge del progresso 
indefinito, sopra un principio puramente scientifico. 

L* arte vincolata a questa legge dovrà essere la 
schietta manifestazione della civiltà dei tempi, e le 
lettere fedeli interpreti dei nuovi bisogni e divina- 
trici di essi. 

Negli scritti seguenti vedremo risplendere vivis- 
sima la fede che fa grande il Mazzini come precur- 
sore, profeta, apostolo di un nuovo e più alto ideale 
sociale ed umano. 
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PERIODO DI TRA^^SIZ10NE 

(1829^31) 



SON'O pochi gli articoli e i s^ggl del Mazzini che 
.sì riferiscono a questo periodo. In essi il cri li co 
en lincia j difende ed applica per la prima volta» ma 
in forma ancora un po' incerta» presentendo ed in- 
dovinando, più che affermando con coscienza del 
fine i prìncipi che. divenuti più tardi convincimenti 
profondi j tro ve renio svolti e professati costantemente 
nell'ultimo periodo della sua operosità letteraria. 

Questi scritti, alcuni dei quali pubblicati nell'^;^- 
tolùgia di Firenze, sono, secondo me, gh ultimi che 
ti Mazzini dettasse con intento unicamente letterario 
ed artistico, poiché la fine dì tale pt^riodo segna 
quasi il risveglio del so^no k Iterar io delia sua gw~ 
lìCfitii. 

I. 

D'UNA LETTERATURA EUROPEA. 

Sul finire dell'anno 1^29 comparve n^WAuioh^ 
g^ixi ' il lungo articolo Di una Uticratura europea. 
Occasione di esso fu la celebre frase del Goethe: 
io intravedo t aurora di una letteratura europea: 7ies- 

i Firenze, n* 2(?7-H, novembre-dicembre ii^ig. 
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ìtessitnofra i popoli potrà dir (a propria, tutti avranno 
contribuitù a fondaria. 

« Le parole dei sommi, comincia il Nostro, quanto 
più riescono oscure, più covano il germe dì una 
profonda ed utile verità, ^ e contengono, come sono 
i vaticini del genio espressi in oscuri delti, una 
predicatone destinata a compiersi. La necessità di un 
mutamento nella letteratura dei popoli è ormai troppo 
evidente perchè v*i si abbia a spendere parole per 
deludere g:li stolti presagi tanto di chi teme che 
letteratura europea sijr^nifìchi distruzione dì ogni spi- 
rito nazionale, di op:nì carattere individuale dei po- 
poli ^ quanto di quei che la credono stranezza, .sogno 
utopistico. 

Se le cause che determinano le differenze di me- 
todo, dì concetto> di stile fra le diverse letterature 
variano coi tempo fino a scomparire, dovranno va- 
riare anche gli effetti, cioè le stesse differenze fra le 
letterature. 

Tutto lo studio e l'indagine devono qtiindi mirare 
jsulle cause per vedere se esse, essendo mutabili, 
possono un giorno scomparire del tutto. La storia 
ci dice che le cause mutano. Finché V Arcadia ed 
una letteratura accademicamente oziosa» intenta a 
scrivere storie senza lume di filosofia, tennero il 
<:ampo in Italia, la critica sentenziò che il dima 
era il supremo moderatore del gusto. Ma, quando 
allo spirito di autorità successe quello di libertà, 
e furono infrante le vecchie barriere che dividevano 
i popoli, si disse che non più il clima ma le istitu- 
zioni € Ì€ victnde politiche differenziavano le lette- 
rature. 

Ciò non è del tutto infondato: però bisogna sog- 
g:i ungere ^ osserva il Maz^cini — che le istituzioni 
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politiche creano il carattere delle varie letterature 
finché r incivilimento è ne' suoi inizi ; ma allora 
quando la civiltà, come oggì^ è inoltrata, soltanto 
per virtù della educazione e della esperienza nasce 
la potenza della pubblica opinione e /a fiftessione 
o coscienza intervìa. 

Per cui se in un dato tempo T opinione pubblica 
si accorge che un unico fine affratella i popoli, il 
pensiero della letteratura di questo periodo di tempo, 
sarà unico, come unico è il 6 ne a cui la civiltà tende, 
Per accertarsi se la civiltà europea si sia svolta ac- 
centuando o diminuendo ogfnora le differenze fra i 
popoli, il Mazzini fa un confronto fra le diverse 
epoche della storia europea; e trova che dalla civiltà 
^reca, che si fondava sul concetto della patria ri- 
stretta fra una cinta di mura, per la civiltà romana, 
la barbarica, del rinascimento fino ai giorni nostri, la 
tendenza a tunijicazione si è ognora piti affermata; 
per cui gli è lecito credere che oggi esiste in En- 
^opa lina concordia di bisogni e di desideri, un comune 
pensiero t un* anima universale che a'i'via le nazioni 
per sentieri conformi ad una Riessa mèta. 



Con questo articolo il Mazzini^ sormontando ogni 
incertezza e superando ogni ostacolo entra risoluta- 
mente nella grande questione che da tanti anni agi- 
tava l'Europa^ manifestandosi più o meno determi- 
nata, più o meno efficace, in questa o quella nazione. 
Certo è che quando il nostro critico presentisce e 
afferma che lo spirito di associazione sarà la carat- 
teristica de* tempi moderni, nella vecchia Europa 
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era un fermento d'idee giovani > una febbre di arri- 
vare a più alti ideali T di aspirare air infinito, di 
affratellarsi, d'iniziare il regno della giustizia, e di 
raggiungere la pace. La grande rivoluzione francese 
non era stata uìia farsa e sui rottami del vecchio 
mondo apparivano segni manifesti di un nuovo edi- 
ficio. 

L'umanità, pei: la legge provvidenziale del pro- 
gresso indefinito, salendo la scala deirincìvìlimento, 
e avendo acquistati i diritti di libertà e di ugua- 
jjjlianza sentiva Tidea del dovere y per il quale ogni 
.singola vita tende a confondersi nella vita collettiva 
e ogni intento particolare vuol conformarsi a quello 
universale. 

Questo il Mazzini intuisce. Poiché lo spìrito del 
tempo accennava a una rivoluzione civile, e poìchò: 
una vera corrente di liberalismo passava su tutta 
l'Europa, egli predicava una fede atta a rigenerare^ 
non una nazione, ma tutti i popoli. 

Ora questo di ìina ietterà tara europea, che fu il 
sogno letterario del Mazzini, coincide appunto col 
disegno politico della Giovane Italia, coincidenza 
singolarissima che dimostra una volta dì più la con- 
ti essione mirabile delle sne Idee; ^ e concorda per- 
fettamente con la sua affermazione, che, quando la 
unità morale sarà compiuta, quando tutte le na- 
zioni avranno una tendenza comune, la letteratura 
s* impadronirà dì essa e il suo fine rimarrà deter- 
minato. La Giova fie Italia avrebbe bandito la fede 
di progresso e di fratellanza uni versai e^ la lettera- 
tura di tutte le nazioni sarebbe stata l'interprete 
di questa fede, 

i Gustavo Tiri>:ki.u* //t'd/Fa lf{t oraria dtì Mazzini. Ntwva 
Aniohgia^ 15 sttteinÌH-e 1S79. 
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Questa idea del Max/Jnij di una ieiterainra europea^ 
era. in fondo l'efTett nazione concorde ed uniforme in 
tutte le nazioni, del T ideale t del programma roman- 
tico. Bandire il vecchio per sostituirvi il unevo. E 
siccome il nuovo era in tutti una coscienza di nuovi 
diritti, un' aspirazione» un desiderio alla liberta^ al 
progresso, cosi tutti i popoli dovevano avere un 
comune intento. Ma il Mazzini dimentica che la 
riscossa è una reazione e che la libertà è un mezico, 
non un fine. 

Raggiunta ch'essa sia, i diversi popoli > ì quali si 
trovarono g:ià lV accordo nel!' insorgere, cessata la 
lotta poseranno e prenderanno quell'indirizzo, quella 
via che è più conforme alla loro natura, alla loro 
storia e alla loro missione. Rimarranno bensì alcuni 
vincoli universali, perchè la morale unisce tutta 
r umanità; ma nel tempo, nello spazio, nei confini 
materiali > geografici, nella cerchia di certe abitu- 
dini, nel limite di singole costumanze, ogni popolo 
jirenderà un atteggiamento particolare. 

A questo non aveva pensato il Mazzini, ìl quale 
dal voto dei fempi suoi crede di trarre ìl programma 
dell'avvenire. 

Egli accenna ad un accomunarsi di sentimenti 
e d' intendimenti nei popoli sempre più mani- 
festo a traverso i tempi, ma non si ferma a consi- 
derare che ìl dolore, le sofferenze sono motivi 
profondi di aifratel lamento, f^omanij cessata la 
e ausa T potrà avverarsi tnia comunanza di scopi, 
d'interessi, di fini? non penserà ciascun popolo a 
godersi in pace il proprio benessere secondo la sua 
indole, la sua storia, le sue tendenze ? Rimarrà bensì 
su r orizzonte di tutti un astro, una guida comune 
(Dio o la forza della materia) clie condurrà i |>opoli 
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sopra un cammino di perfettibilità, verso un mig^lio- 
ramento sempre crescente » poiché T umanità sì muove 
per for^e identiche se non concordi ; ma da questa 
mancanza di concordia, dovuta sopratutto a ragioni 
storiche, risulterà una diversa potenzialità nei popoli 
e un pervenire al progresso più o meno ritardato. 
Og:ni nazione adunque avrà un carattere distintivo 
che necessariamente sì rispecchierà nell* arte, nella 
letteratura, se è vero che essa è la rappresentazione 
piena ed efficace di un dato contenuto. È chiaro 
poi che la concezione mazziniana contrasta con la 
necessità delTassociazione umana, con le proprietà 
ed i caratteri più chi ara mefite rivelati dallo studio 
della evoluzione storica. Dìfattì la teoria del Maz- 
zini tenderebbe a sopprimere le individualità dei 
popoli, a negare ogni originalità, a togliere il ca- 
I attere proprio a ciascuno dì essi, a cancellare in- 
somma le fiaziani, poi che vorrebbe che un uniforme 
e identico contenuto d' idee morali-religiose, uno 
stesso concetto della natura> della vita, fossero nello 
spirito e nelle manifestazioni di tutti i popoli eu- 
ropei. 

Una letteratura così intesa non si è avuta mai, 
né potrà a%^ersi, se si tiene conto di una delle sue 
parti essenziali, cioè \3ifonna. Essendo essa la proie- 
zione di un dato contenuto, tale proiezione non si 
otterrà con la stessa efficacia se il primo degli ele- 
menti costitutivi, cioè la lingua, sarà diiTerente per 
ogni popolo. 

Ora, se il iìngìf aggio ha un'attinenza intima con 
le costumanze, con il contenuto, morale-re ligi oso- 
econoniico» di un dato popolo, è naturale che si 
uniforma al carattere di esso. Non è quindi possibile 
che le singole letterature delle 7mzioni conservino 
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una forma loro propria sopra un contenuto comune, 
come dice il Maz^^inì, 

Con ciò non si ne^a che ci sia stata talvolta 
una letteratura la quale ra€ cogliesse e comunicasse /e 
idec^ i scfitimenti, i cost2imi prez^aUnti neik corse o 
stazioni muteimlì e successive della civiltà presso la 
gente colta d' Europa. ^ Ma in tal caso — come 
osserva lo stesso critico — la poesia o la prosa o 
la filosofia pigliano l* esse re e il nome della nazione 
che in quel dato tempo ha Tegemonia della coltura 
e della idealità. 

Così nei secoli XI 1 e Xlll la letteratura europea 
fu la poesia cavalieresca dei cicli epici di Francia 
e di Brettagrna. 

Dal secolo XIV a quasi tutto il XVI letteratura 
europea fu il riìtasc intento italiano. 

Da mezzo il secolo XVII a tutto il XVIII lette- 
ratura europea fu iL ciassici-sìno romantico della 
Francia di Lui^i XIV. 

Ma con tutto ciò, ed anche perciò, il significato 
di una letteratura europea come contenuto è da ri- 
fiutarsi storicamente e filosoficamente* 

L'ideale del Mazzini sarebbe effettuabile se i ca- 
ratteri etnici di tutti i popoli di Europa potessero 
unificarsi o equipararsi ; ma tale effettuazione — im» 
possibile, dei resto ^ per la ragione del clima — im- 
porterebbe la distruzione delle naziotii, ciò che il 
Mazzini non voleva. 

Se 11 nostro critico avesse ideato una universalità 
nella fortfta, bella, efficace, potente, avrebbe sognato 
una verità e possibilità insieme, sentita da tutti ì 
popoli, nel senso che l' Europa da gran tempo ha 
riconosciuta ed ammirata e sentita la superiorità di 

i Carducci. Le mosche co€Cfì.iere { l^iia italiana, 15 inarco 1S57Ì1. 
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alcuni scrittori esorbitanti di là dell^orizzonie della 
propria patria. 

OmerOT V^irgilio» Dante, Shakespeare sono poeti 
dì lutti i tempi e di tutte le letterature. 

Ma fra questi pochi e la generalità sognata dal 
iMaKzini ci corre, il suo ideale può ritenersi come 
r interpretazione — fatta più di desiderio che dì 
rtialìtà — del momento storico in cui egli pensava 
e scriveva, momento che affratellava il sentimento 
dì lutti i popoli in un'aspirazione ardente alla' li- 
bertà. 

Ih 
DEL DRAMMA STORICO. 

Nel luglio del 1830 vide la luce nella Antologia ^ 
il lungo scritto del Mazzini sul Dramma sto fico, che 
cercherà di riassumere nei concetti principali e 
nelle conclusioni più importanti. 

Le fiere dispute, che già furono intorno ai prin- 
cìpii e ai fondamenti del romanticismo, dice il 
critico, si sono oggi ristrette a dibattere le appli- 
cazioni e le conseguenze di esso ; ciò prova che il 
romanticismo ha trionfato facendo prevalere le sue 
grandi idee generatrici : liherià e tolleranza. 

\J esempio del dramma conferma le nostre affer- 
mazioni, poiché i romantici hanno vinto anche nella 
riforma di esso, riuscendo ad escludere le famose 
imita di tempo e di luògo ,■ ponendo il principio che 
Vnnlc^ verosimiglianza da prendersi è quella intitna^ 
sostanziale, dipendente dalla cmmessionc fra le parti 
del fatto e dalla osset^i^^aaione filosofiea della realtà ; 

I N. 115, luj^lio i^^D^ 
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mentre la que-^tione og^'ì cade appunto intorno alle 
appi icLu; ioni di tali principii, cioè: se il pi- mo de ih 
dram7?ìaticu debha coìisisiere negli affetti a ne ila mtda 
verità sto fica, se il poeta debba creare o rappresen- 
tare soltanto* 

Il dramma ^ classico dei secoli XVII e XVI II nulla 
aveva di storico tninne il nome del personaggi! r^ e 
potrebbe giustamente definirsi -st l'ultima crisi di itna 
passione simòoleggiaia in un etile ideale, riz^esHlo di 
sembianza storica- » In esso non colore locale, non 
indizio dei costumi e del carattere dei vari popoli e 
delle varie epoche. 

Sorse r Alfieri che rig^enerò la tragedia ; ma la 
5Ua non fu la rifomia voluta dai tempi. Chi vuol 
farsi riformatore deve avere conoscenza piena e 
profonda di tutte le forze che compongono la ci- 
viltà del ^wo secolo e della t^uti patria. 

^ Alfieri stud latore di li tiri e di scrittori apparte- 
nenti ad un esclusivo sistema di letteratura e di 
civiltà, non ne indovinò che Ì bisopii, non pfuardò 
che alla superiìcie. » 

Sdegnoso, impaziente per natura, misantropo per 
orgoglio, egli concentro l'interesse e l'attenzione 
su pochi personaggi, simboli dei suoi concetti, ed 
escluse il popolo dal dramma. 

Un'unica idea fecondò l'intelletto e fece battere 
il cuore all'Alfieri, ma fu idea nobile, generosa, su- 
blime, e valse a datali il battesimo del genio. Non 
però è meno vero che Alfieri sancì il principio delle 
riforme, ma non seppe applicarlo. Eì formò un mo- 
numento dei pugnali, dei ceppi e dei roghi che tor- 
mentarono per secoli la razza umana, e v' incìse a 
caratteri di fuoco : < liòertà j^j ma non seppe indi- 
care la vìa per raggiungerla, si che il suo tentativo 
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di riforma langfuì. La vera riforma s'iniziò col Man- 
zoni in Italia, 

In Ingfhilterra e in Germania era già avvenuta 
per opera di Shakespeare e Schiller, Col Manzoni 
il principio popolare, T elemento storico, i caratteri 
umani fanno la prima comparsa sulle scene, e i prin- 
cìpi» drammatici del romanticismo trionfano. 

La questione però, morta nel campo della lettera- 
tura creatrice, vive nella critica. 

11 dramma ispirandosi ad un tipo ideale — dicono 
i classicisti — dev'essere pittura di una passione 
unica; V affetto deve esserne Tanìma, e Timagina- 
zio ne deve governarlo. 

La vita del dramma essendo la verità — ribattono 
i romantici ■ — la fantasia^ nemica della moralità, 
dev'essere bandita ; suprema ispiratrice sarà la storia 
colta nella sua intima essenza. 

Riassunte in questi termini le due teorie, il Maz- 
zini le reputa entrambe esagerate ed esclusive, e 
dice che il dramma vero, potente, potrà solo scatu- 
rire dal perfetto accordo tra la verità storica, o dei 
fatti, e l'ispirazione del poeta. 

Il dramma non può dilettare e illuminare soltanto j 
deve innalzarsi all'altezza della filosofia, vita, centro, 
segreto del moderno incivilimento. 

Ma non essendo la storia principio e legge del 
ri ram rn a , quali saranno ess ì ? 

Ed il Nostro risponde: fatti e principi, farina ed 
£sse7i:^a, corpo ed anivia, ecco le due somme divi- 
sioni dell'universo, congiunte da un vincolo ìntimo 
sostanziale. 

Nessun /i^/^? sorge senza T impulso di un pHncipio: 
tutti i principi! si rivelano mediante fatti. Tanto i 
fatti come i principi i sono veri^ per cui e* è un vero 
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slorico o dei fatti, un vero morale o dei principti. 
In quale relazione stanno fra loro questi due veri? 
Essendo i primi manifestatone dei secondi, staranno 
ad essi come la parte a! tutto: LI vero morale si 
traduce in verità ^ il vero storico in rea! Uà: questa 
ombra del vero, quella ombra dì Dio sulla terra, 
ifi Quale dei due veri spetta al dramma che invoca 
il romanticismo italiano ? > 

Vediamo^ dice il Mazzini ^ nei tempi moderni. Al 
dramma classico, poi^giante tutto ^wW ideale, suc- 
cesse il dramma romantico che. per reazione al 
primo, si pogg^iò eschisivamente sulla rmlìià, 

E cosi di Ironie al l'Ai lieti e al Nìccolini, rappre- 
sentanti del dramma cosi detto classico, avemmo le 
scene storiche del Vitet e de^ suoi seguaci, A questa 
prima potenza del dramma roma fi tiro ne successe 
una seconda con il Man/.oni, in cui troviamo lutti 
i»fli elementi del dramma futuro, ma non condotti allo 
svolgimento di cui esso è suscettibile. Ora, dallo 
stato presente dell'evoluzione storica del dramma 
si può dedurre se esso si dovrà fondare sul vero 
storico o sul vero morale. 

Il dramma, continua il Maricini » deve compiere 
la riforma manzoniana, armonizzando le due opposte 
dottrine* ^ Evochi esso Tombre del passato, ma per 
costrìngerle a rivelare, come la maga di Endor^ Tav- 
venire o meglio le leggi che generarono ciò che fu, 
dominano quel che è, e creeranno quel che sarà. ^ 

Data questa teorica, il Mazzini ne insegna la pratica» 

L'autore scelga un fatto particolare e lo studi col- 
l 'indagine storica e dei documenti; poi, memore 
che ogni fatto cova un'idea, interpreti il significato 
di essa e si slanci nel mondo morale, che deve sem- 
pre risultare di due leggi supreme* l'una la sintesi dei 
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caratteri propri di ciascuna epocat nel Tordi ne reli- 
gioso, civile e morale; ''altra la legp:€ universale 
dell' umanità esprimente indefinita progresso, e a cui 
.^ono conformi le legg:i delle epoche particolari .se- 
condo che la civiltà pace, retrocede o sM noi tra- 

Posti di fronte il reale ed il vero, all'autore spetta 
la soluzione del duplice problema: ùi quale grado 
il fatto scelto e l'idea cliv esso esprime rappreseìttano 
la k'^ji^e dell'epoca, e ineguali termini di prò porzioni 
stia questa con la legge uììiversale de lì* umanità. 

Sciolti i problemi, il poeta lì sappia rappresentare 
ed avrà dato un insicrne esempio di dramma vero. 

Per confermare la sua teoria ìl Mazzini prende in 
esame il Don Carlos dello Schiller, analizzandolo t 
mostrando in esso applicati e svolti con arte mira- 
bile i suoi stessi principii. 

Per cui rivolgendosi agli scrittori, egli dice: 

^ Aprite le storie; eccovi l'uomo del paganesimo, 
l'uomo del feudalesimo, del cristianesimo, Tuomo 
del Nord e del Mezzogiorno; ma superiore a tulli 
questi uomini, che sono la rappresentazione di uno 
sviluppo Intel lettualcj il prodotto di tutte le cause 
fisiche, morali, particolari ad una nazione, ad una 
epoca, sta l'uomo di tutti i tempi» di tutti i luoghi, 
l'uomo primogenito della natura, imagine di Dìo, 
cittadino della vasta terra, miniatura di tutte le leggi 
eterne, universe, invariabili , V(\nnoI ^ ' 



Il principio fondamentale che il Mazzini propugna 
con calore di eloquenza a proposito del dramma 
entra nel c^mpo della filosofia generale e della fìlo- 

i A questo scrHln? fa segui u^ pei' connessione di pensieri ^ raltroi 
D/'ì/a fai dita cfìt^sì^^ats. fmte etepjsttlo df&mmatictì. 
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sofia della storia: mi è impossibile quindi tentare 
di esso un giudistio, una valutazione poiché oltre* 
passerei il limite .della critica puramente letteraria. 

È chiaro che questo saggio sul dramma storico 
è un ingegnoso tentativo di applicazione alle ma- 
teriti letterarie e aircsteiica, delle teorie introdotte 
dall' Hegel j dal Vico, dalla filosofia dogmatica aprìo- 
ristica» nelle scienze filosofiche. 

Come l'Hegel aveva scoperto Videa che genera 
il rea/e per un processn dialettico, cosi il Mazzini 
ravvi jia in ogni fatto ?ì fi* idea e ammette nei mondo 
morale dr/e pnncipi o verità ^' il vero morù/e e il vero 
sia fico: il vero e il rea k\ come egli dice; ali "is tesso 
modo che Gian Battista Vico piti di un secolo prima 
aveva introdotto nel campo della filotiofìa della sto- 
rìa» gli stessi principii che chiamò il z'ero e il eérto. 
1 sistemi trinitari messi io voga dal Comte, dal 
Cousin, nella filosofia teoretica, e dagli Schlegel 
nelle storie letterarie ebbero una grande influenza 
sulle teorie di Mazzini* cosi che egli pure cade nel 
difetto, troppo spesso lamentato, che la metafisica e 
Tastratto spirito scientifico pretendano giudicare i 
lavori dei r ingegno arasti co, frutti della serena e li- 
bera, creazione geniale. 

Io resterà nei mio compito considerando lettera- 
rariamente 1* artico lo sul dramma storico. 

È giusta la condanna che il Mazzini fa del teatro 
classico francese» Il dramma del secolo di Luigi XIV, 
pure esf^endo la viva espressione di questa società, 
per i suoi tirrtmdi difetti contro la verità umana e 
storica, per l'artificiosa e superficiale psicologia della 
vita, per le sue forme — determinate troppo spesso 
da motivi esteriori e sempre convenzionali — segna 
una decadenza, non solo di fronte alla tragedia greca. 



/ 



90 GLI SCRITTI LETTERARI DI G. MAZZINI 

ma paragonato al teatro inglese dello Shakespeare e 
a quello spagna oio del Calderon, 

Corneìlle e Rad ne fanno eccezione : in essi la 
potenza dell'arte supera ogni difetto, e rimangono 
anche oggi esempio ammirato sulle nostre scene. 

Nel giudizio suir Alfieri il Mazzini sì esprime con 
criteri propri allii sua indole e ai tempi per cui egli 
scriveva. 

L*Alfieri non scianto rigenerò la tragedia, ma fece 
qualche cosa dì più grande rappresentando in una 
forma classica tutto un contenuto moderno di li- 
bertà, dì patriottismo, dì dignità. 

11 non avere introdotto T elemento popolare nel 
dramma non gli va ascritto a colpa ^ poi che egli 
era per indole e per educa;sione lontano dalla mol- 
titudine, e quindi non poteva conoscere e apprez- 
zare quella parte (bell'umanità, cosi cara al Manzini, 
che è la piti potente, la più vera, la più schietta 
manifestazione della vita pubblica. 

La tragedia al fieri a na è una forma antiquata del- 
l'arte drammatica. » Ma quando Virginia, il Saul, 
i /?rz^//, rOrt'f/i? furono scritti, essi rispondevano ad 
un bisogno tlel tempo, e dalle pastoie della trage- 
dia classica prorompeva l'idea patriottica e liberale 
e la sdegnosa protesta contro l'oppressione e la ti- 
rannia. 

Quelle tragedie rat>p resenta vano inoltre l'estrin- 
secazione dì un ingegno potente e di un generoso 
pensiero in mezzo alle sdolcinature dell' Arcadia. Ed 
anche le parti che oggi ci appariscono come pura 
retorica erano allora ìndìspensabiH all'adempimento 
à\ im Ime altamente civile* 

Essendo mosso dal concetto di cercare in og^ni 

1 Stimma Anitìh\^ta, ai^OBto iJ^S^j pag. 363, 
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lavoro letterario Tidea sociale, il Mazzini condanna 
opere e autori che da tale idea non sono animati. 
Ecco perchè si compiace della riforma manzoniana. 
Nei drammi del Manzoni comparisce Telemento po- 
polare ; ma il Mazzini non coglie il fine morale e 
sociale che l'autore dei Promessi Sposi sì proponeva^ 
e che è tanto visibile utW Adelchi e nel Conte di 
Carmagnola. 

Il Manzoni inaugura sulle scene il trionfo del ro- 
manticismo con la fedele riproduzione della verità 
storica, con la partecipazione effettiva del popolo, 
nel dramma, con la rappresentazione di caratteri 
veri e viventi, delle passioni e dei contrasti che si 
combattono nel cuore umano. Ma ^ la passione ar- 
dente, burrascosa, che vi apra il cielo o 1' inferno 
nell'anima ì> ^ non era nei suoi drammi, e il Maz- 
zini non sì appaga ^ dei patimenti che non si ri- 
bellano mai; della sommessione e della preghiera^. 

^g^ìusta l'osservazione che nel dramma Telemento 
storico non: debba prevalere, si da soffocare l'origi- 
nalità ed oscurare la poesia ; ma il Mazzini s' in- 
ganna affermando che il futuro dramma sorgerà su 
quel fondamento idealoji^ico e storico che egli com- 
pone. Di fatto, dopo gli esempi dell' Hugo> del De 
Vigny in Francia, del Manzoni e del Niccoli ni in 
Italia, la tragedia e il dramma storico hanno ces- 
sato non solo di muovere guerra ai tiranni sulla 
scena, ma anche di commuovere gli animi gentili e 
puri con una idealità superiore ad ogni vero ima- 
ginario e con un erompere di passioni poco rìspon* 
dente al vero. 

I Giuseppe Mazzini. Dtl romarfstì stùì-icó. 
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IL 1830 fu un anno memorabile nella vita di Giu- 
seppe Mazzini, Proprio in quel Tanno caddero due 
istituzioni quasi gemelle ch'egli dapprima aveva so- 
stenuto, difeso e aiutato con tutte le sue forKe, e 
quindi abbandonato perchè persuaso della loro man- 
cata possanza. Queste due istituzioni erano il Car* 
bonarismo e il Romanticismo. 

Romantico fervente nei primi anni della sua ope- 
rosa giovinezza il Mazzini aveva combattuto con la 
nuova scuola le prime armi fortunose. 

Il vecchio mondo di forme cristallizzate, di re- 
gole immobili e dì servilismo era caduto sotto i fieri 
colpi degli innovatori. Al culto delle cose lontane, 
plastiche, era sticcesso il culto delle cose vicine, fan- 
tastiche; al paganesimo il misticismo cristiano del- 
l'età medievale. Ma ogni reazione è una violenza; e 
dal torpore si era passati a una specie di febbre 
nervosa e indeterminata. La nuova scuola branco- 
lava sui rottami del mondo distrutto» ma non tro- 
vava la via su cui mettersi per iniziare il m/oi^o cam- 
mino. Il Mazzini volle darle T indirizzo che gli sem- 
brò proprio dell'età nuova e cominciò la sua opera 
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di medico, di riformat<jre, con una serie di artìcoli 
che ho riassunto nelle pagine antecedenti. 

Nello scritto sul rojìmttsa storico il Mazzini bia- 
sima r incertezza, la sommissione paurosa, la rasse- 
gnazione e r inerzia dei romantici. Certo la scuola 
del Manzoni, del Pellico, del Grossi non era per 
la battaglia energica e decisa, le romanze e g tinnì 
sacri non persuadevano gli animi di un nuovo cielo 
schiuso all'arte e alla letteratura italiana; e molto 
meno commovevano TAustria. Il lungo artìcolo sulla 
leUeralura europea fu il programma della nuova let- 
teratura. 

^ La storia particolare delle nazioni sta per finire, 
la storia europea comincia. ^ 

II Mamni addita ai giovani letterati d' Italia un 
mondo più vasto d'ispirazione, basato sopra un prin- 
cipio tutt' affatto umano e scientifico, più conforme 
allo sviluppo delia civiltà moderna. 

Quella del Mazzini adunque era una seria e vera 
riforma poi che il carattere della civiltà europea, a 
cui la nuova letteratura doveva ispirarsi, non era 
un principio puramente religioso, ma tutto affatio 
umano. In nome della libertà violata, e non del 
Cristo, insorgevano i popoli a rivendicare i- loro 
diritti. 

Cosi il Mazzini vincolando Tarte alla legge del 
progresso indefinito sì lasciò dietro tutti coloro che 
questa legge non intendevano ; e privi dì fede sul 
destino della nazione italiana, continuavano a pre- 
dicare una cristiana rassegnazione o a gemere in 
una vana solitudine, sui mali che opprimevano la 
patria e rumaniià, 

Negli scrìtti del terzo perìodo, che è quello della 
diena maturità dell'ingegno del Mazzini, egli eia- 
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bora, svolge e applica i principii già annunciati, 
giudicando alla loro stregua le opere letterarie dei 
più insigni autori che vantino la nostra e le lettera- 
ture francese e inglese, da Dante a Foscolo, da 
Victor Hugo a Carlyle. 

I. 

SULLE CONDIZIONI DELLA LETTERATURA 

IN ITALIA, DAL 1830 AL 1840. 

Durante il suo esilio in Svizzera e a Londra il 
Mazzini pubblicò alcuni articoli e prefazioni che ri- 
guardano particolarmente la nostra letteratura dal 
'30 al '40. 

Uno di questi saggi coniparve come prefazione di 
un periodico letterario, ^ Il Mazzini, prendendo le 
mosse da alcune parole del Foscolo, comincia col 
lamentare la mancanza della critica in Italia : 

« L'ufficio della critica, della critica filosofica uni- 
taria, desunta dai principii generali, è santo oggi più 
che mai, perchè non vi sono lavori originali. » 

Quando wn' epoca dell'arte è in pieno sviluppo e il 
genio s'è levato condottiero dei destini e della mis- 
sione della letteratura, e la sua arma veglia su di 
essa, la critica rimane inoperosa, poi che dove regna 
la sintesi l'analisi torna importuna. Ma se invece di. 
un'epoca vi è « un cadavere di epoca, non una lette- 
ratura, ma rovine, non illuminate da raggio di sole, » 
e gl'ingegni giacciono sconfortati, e all'arte manca 
una fede, il ministero della critica assume importanza 
di sacerdozio. Spetta ad essa riassumere le conquiste 
dell'epoca spenta e dettare i presentimenti dell'avve- 

I V Italiano, e fu stampato a Parigi nell'anno 1836. 
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ni re, ^ svincolare ì'incag'nita del T epoca nuova, tra» 
d ti ria e promuoverla. * Tale lavoro cova una sin- 
tesL ^ 

^ Og^n siamo a quel punto, né jajìova illudersi, ;^ 
continua il Mazzini : « non abbiamo letteratura, non 
pensiero» non intento comune, quindi ninno che 
scriva o che legi^a. »► Fra l'inerzia di ire secoli e la 
necessità di un moto accelerato a raggiungere sulle 
vìe del progresso intellettuale le altre contrade, fra 
un silenzio di gente 'annientata e T ardore degl' in- 
gegni che si agitano per tutta Europa in cerca dì 
nuovi studi, ì nostri critici siedono sulle rovine 
^ come se e§se fossero un trono di gloria. ^ 

Nessuno che lenti ricostruire Vìtnità del pensiero, 
nessuno che sproni gì' int^egni a ricercarla» e am- 
monisca che non si avrà mai letteratura ììazìonak 
se non indagandone i caratteri nella missione gene- 
rale della letteratura europea. 

^ Un materialismo insensato ha usurjmto il seggio 
all'alta filosofia le^, ha eretto lo sceiiidsmo a formola. 
Ma tale b^cuola non è italiana, poi che « la scuola 
italiana è scuola dì spiritualismo ; » seguendo ser- 
vilmente quella la nostra letteratura immiserisce, 
l'arte muore. Ecco perchè chiamano l'Italia terra di 
morti. Ma morti non siamo : <^ la ^àta si agita eterna 
nelle nostre anime. )> Smembrata da un lavoro ana- 
litico, la grande unità del pensiero non si rivela che 
a lampi. Ma dove non v' è un popolo di scrittori 
non vi può essere letteratura. Oggi regna V anar- 
chia. Essa però prelude ad una grande trasforma- 
zione. 

FI siamo giunti agli ultimi confini di un' epoca : 
siamo alla vigilia di una < sintesi nuova. -^ 

Qui il Mazzini fa rapidamente la storia delle tras- 
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fiormazioni del materialismo francei^t^ in spiritiiaìismo 
tedesco sul finire del XVIII secolo e il principio 
del XIX. Accenna agli innovatori ddle diverse na- 
zioni. A Byron e Goethe che sono Pi magi ne della 
vita nei suoi due mondi : subbiettivo e ohbietthm. 

« Ma Goethe — dice il Mazzini — ridusse la 
vita a una formola d'indifferenza, Byron in un canto 
sublhne di disperazione ». Solo Schiller vìsse nella 
fede e mori sperando. Oggi una turba di scrittori 
si ^affanna sull'orma dei primi, e nessuno imita (1 
terzo. Quei grandi furono compendiatori dì un 'e* 
poca che moriva : i loro concetti, le loro ispirazioni 
furono manifestazioni successive della individualità, 
irraggiamenti di un principio che si svincolava dalla 
vicenda faticosa di venti secoli per trapassare come 
pura idea conquistata dall'umanità. 

E noi scambiamo una missione di conclusione con 
una d'iniziativa, « una tomba con una culla ». Oggi 
aspettiamo da quei primi, che ci guidarono alla bat- 
taglia, gli ordini della vittoria, le norme dell* avve- 
nire. Invece da quei primi non può venir che si- 
lenzio. In ciò sta il segreto dell'inerzia che ha invaso 
gl'ingegni. 

Il Mazzini parla della dottrina romantica e la 
chiama à'' individualità. 

Il romanticismo rivendicò l'individualità cancel* 
lata dal classicismo, non la ri consacrò ad una mis- 
sione. Fu grido di reazione, guerra d'indipendenza, 
non altro. Era venuto a combattere e comliattendo 
fu potente. La vittoria doveva spegnerlo e Tha 
spento. Con il romanticismo l'epoca del]*individua- 
lismo è compita. Ora che s'ha a fare? ^ A dispe- 
rare forse, perchè una parola alla quale fidammo 
già tutte le nostre forze giovanili, le nostre speranze, 
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non ha saputo tradurre in atto il concetto che fre- 
meva per entro quelle speranze? No. Gli uomini e 
Dio non vogliono. » 

« Troppa potenza di dolore è negli uomini del 
secolo XIX perchè possano acquetarsi mai nella 
stupida inerzia che la gente di calcolo chiama filo- 
sofia ; troppo desiderio perchè non ottengano più o 
meno rapidamente l'intento. » 

« Dai tentativi, dalle traduzioni che cercano velare 
il difetto di originalità negl'ingegni; dalle illusioni, 
dal grido, dal gemito, dall'età, dalla maledizione e 
dalla preghiera, emerge evidente, irrevocabile il de- 
siderio di una letteratura che crei, di una poesia 
che innalzi e purifichi. » 

Bisogna dunque riporsi in via. Andare oltre ri- 
vendicando col sacro nome di Dante l'iniziativa di 
una letteratura ch'ei presentì; rivendicando coi no- 
stri sommi del secolo XVI le origini di quella filo- 
sofia che l'epoca invoca. 

« Bisogna educare le menti ad una sintesi, pre- 
parare un pubblico al poeta, un terreno al genio, 
un tempio alla vita, un sacrario all'arte. » 

« Io parlo ad uomini vergini di vanità e non 
guasti. » Hanno mai sentito un vuoto nell'anime 
loro? Sentono essi strisciarsi su per la guancia la 
fiamma dei generosi pensieri e uno spirito d'alta 
fiducia invaderli e ingigantirli? « In nome dell'onore 
italiano raccolgano essi quel pensiero di fiducia e 
di poesia e lo custodiscano come pegno dell' arte 
che sta per rinascere. » 

La gente di prosa chiama sogno questo santo 
pensiero, eppure questo sogno « è il profumo che 
l'anima serba uscendo dalle mani del suo fattore.» 
Rinnovare l'affetto a tal sogno è ufficio della critica 
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come noi intendiamo. « La critica è il preludio .del- 
l'arte. » Gli uomini che vorranno tentare l'impresa 
ricordino che una letteratura non può es.sere nò tutta 
esclusivamente italiana, né tutta esclusivamente eu- 
ropea. 

« L'annunzio di una letteratura europea che tro- 
vava dieci anni or sono increduli ed ostili grin^eg^ni, 
s'è fatto oggi proposizione volgare » poi che la con- 
fortano le comuni rovine e le comuni speranze. Ma 
le letterature nazionali hanno a crescere armoniz- 
zanti, non debbono né confondersi, né perire. 

In quest'unica via debbono dirig^ersi i tentativi 
degli intelletti e gli studi. 

Come nelle greche federazioni \\\\ tempio sarà 
l'anima dell'unione; un tempio ove tutte le lettera- 
ture arderanno l'incenso « al pensiero comune, al- 
Videa, al concetto dell'epoca » e tutte poi chiede- 
ranno le forme, l'espressione al cielo, al clima, al 
terreno, al passato, al presente. 

« Il dogma della letteratura europea non può scri- 
versi che intorno al Pantheon di tutte Je letterature. 
La legge di ogni letteratura nazionale non può scri- 
versi se non nel codice che avrà in fronte quel 
dogma. » 

II. 
MOTO LETTERARIO IN ITALIA. 

Il più importante dei saggi che si riforìscono alla 
nostra letteratura, pubblicati dal Mazzini durante il 
suo esilio, è quello intitolato i^6>/^ letterario in Italia. ^ 
Il Mazzini fa in esso una chiara esposizione delle 
nostre lotte letterarie in quel tempo. 

1 Comparve nella Westminster Review n^WctVnyhxi^ t^J.7+ 
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« La Francia, su la parola dei suoi poeti, giu- 
dica morta l'Italia, perchè pochi nomi suonano cosi 
potenti da vincere l'indifferenza generale; ma l'Italia 
non è inerte quanto pare. 

« Basta prendere le mosse dal 1830. anno che 
segna nella letteratura un punto di transizione; il 
passaggio cioè da un periodo consunto, quello dei 
romanticismo, ad un nuovo periodo di letteratura 
organica tendente ad un fine sociale. 

« Il romanticismo rovinò in Francia dopo il mo- 
vimento del 1830, allorché era già caduto in Italia, 
in guisa che le sue fasi si compirono quasi con- 
temporaneamente nella letteratura dei due paesi. » 

Il Monti era morto nel '28 e la scuola che egli 
aveva capitanata era rapidamente caduta senza lotta 
o protesta. Egli stesso che aveva incominciato con 
l'ispirazione da Dante, aveva finito col rivestire di 
splendide forme argomenti indifferenti. 

Il romanticismo — vittorioso dapprima come moto 
di reazione — era morto anch' esso, non avendo 
potuto assurgere « al concetto che accoglie armo- 
nicamente i tre termini, entro cui l'arte muovesi 
incessante : l'uomo, l'universo. Dio. » 

Col romanticismo l'intelletto aveva imparato a 
credere nella libertà letteraria : ora cominciava la 
questione del come adoperarla. 

Un sentimento di nazionalità si rivelò spontaneo 
nelle anime e si fece predominante : tutta la lette- 
ratura accenna a quel fine. Così che ogni lavoro 
posteriore al '30 rivela un intento. 

Si riprese a studiare Dante, non più con intendi- 
menti filologici ed estetici, ma per attingervi inspi- 
razioni patriottiche ed umane. 

A questo nuovo culto influì grandemente il Fo- 
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scolo, che seppe penetrare il pensiero di Dante e in- 
camminare la critica sulle vie della storia. 

Ma « una letteratura siffatta non poteva esistere 
in Italia se non dopo sciolta la questione politica. » 
Dopo il '30 l'arte divenne ancor più sospetta ajL^li 
oppressori del nostro paese e dovette ridursi in sen- 
tieri e viottoli inosservati : nondimeno ogni passo 
tende ad un miglioramento sociale. 

« Tre indirizzi diversi esistono in Italia, mentre 
io scrivo, tendenti ad un medesimo fine, » continua 
il Mazzini. 

La scuola manzoniana che si propone la reden- 
zione del popolo, ma insegna l'umiltà, la rassegna- 
zione, il perdono, e addita un lavoro su 1' indivi- 
duo come mezzo per raggiungere il fine; per cui si 
ha sproporzione fra questo e quello. 

« Non si moralizza un popolo schiavo se non 
spezzandone le proprie catene. » 

Di fronte a questa scuola se ne innalza un*akra> 
emanazione di Foscolo e più di Byron : V energia, 
la forza sono i suoi caratteri predominanti ; i suoi 
scrittori procedono audaci su la via diritta. Il loro 
programma è Nazione, ma la loro « naitionalità è 
quale poteva il Medio Evo concepirla: sospettosa, 
ostile, vendicatrice, » e i loro mezzi, la lotta pe- 
renne. 

La Battaglia di Beìievento e V Assedio di Firenze 
rappresentano questa scuola. 

Questi due romanzi storici sono fatti d ' una audacia 
che merita lode, ma lo spirito che li domina sprona 
l'anima più alla misantropia che al martirio. 

Fra queste due tendenze opposte nel mondo let- 
terario esiste una setta inchinevole talvolta air una, 
talvolta all'altra ; una setta senza nomt; di un certo 
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numero di individui seguaci d' un eclettismo esi- 
tante fra l'imitazione e 1' innovazione, tra gli anti- 
chi e i moderni. Fra essi vi è il Niccolini e il Ma- 
renco, che rivestono un disegno classico di forme 
romantiche. 

« Altri, come il Leopardi, tentano esprimere sen- 
siizionì e pensieri dei nostri giorni con forme e stile 
che accostansi al classico » ; i loro canti spirano un 
alito di profonda malinconia propria della nostra età. 

La tendenza nazionale si manifesta anche nel ri- 
fiorire degli studi storici. Si ristampano le storie 
del secolo passato e vengono fuori quelle del Botta' 
del Niccolini, del Cantii, del Verri e di tanti altri, 
che scrisisero la storia della loro regione o città. 

Seguendo noi il cammino delle idee, non possiamo 
assegnare al Giordani — che spessissimo nasconde 
sotto la bellezza della forma la vacuità del pen- 
siero — un posto qualsiasi nelle due tendenze. 

Ma la storia d'Italia non è fatta ; perchè questi 
cospicui cultori degli studi storici si tennero quasi 
affatto estranei allo svolgimento progressivo del pen- 
siero popolare italiano. 

Il Balbo tentò una Storia d'Italia, ma grandi osta- 
coli gli contesero di procedere oltre il terzo volume. 
Una storia d'Italia è impossibile oggi fra n:>i. 

Tutte risentono l'influenza del Botta, che, negando 
il progresso indefinito dell'umanità, considera la vita 
socialti come una lotta d'^individui che finisce con la 
vittoria degli uni o degli altri. L' erudizione della 
lingua^ la robustezza dello stile non valgono a per- 
donargli l'aver falsato sovente uomini e cose e l'aver, 
rifuggito da ogni vigoria speculativa e da ogni grande 
concepimento. 

Gli studi filosofici sono caduti in basso, poiché 
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vi domina T influenza del Romagnoli, che nega - 
come il Botta — la teoria del progresso indefinito ; 
« altresì quella generata dalla Francia nel XV'llI se- 
colo. 

È d'uopo che r Italia allarghi ì propri orizzonti 
speculativi e « risalga alla sua grande scuola dì 
Bruno, di Telesio e di Campanella, i^ 

Il vuoto esistente nella filosofia si riscontra nella 
critica letteraria. Di questa non abbiamo che pochi 
articoli d'opere periodiche e un pìccolo lavoro del 
Balbo su la letteratura dei primi tmdici secoli del- 
l'Era Cristiana che « fondasi su TerroneQ principio 
che separa in due epoche la storia ilelTarte : ^ la 
prima governata da una legge di mutamento perio- 
dico circolare, la seconda da una legge di progresso 
continuato. 

Abbiamo alcune buone traduzioni d'autori stra- 
nieri, ma lontane da quello spirito che informa le ori- 
ginali. 

Le accademie trascinano una povera esistenza. 

Il Mazzini accenna alle pubblicazioni per T educa- 
zione delle classi povere e dell'infanzia, e chiamn 
coloro che a ciò si dedicano precursori del popolo. 
Ricorda con riconoscenza Raffaele Lambruschini, 
« la cui vita fu pensiero puro e indefesso di bene- 
ficenza pel povero e pel figlio del povero, »► e ri- 
corda insieme le donne italiane che lo coadiuvarono 
in Toscana e in Lombardia. 

Il Mazzini chiude dicendo che « le opere com- 
piute tra l'angoscie dell'esilio e delle persecuzioni » 
cui soggiacciono spesso in strania terra siccome in 
patria, basterebbero sole all'onor del paese donde 
provengono e a dar prova dell'attività e deirintelli- 
genza italiana. » 
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« È tra la prigione e V esilio che 1' intelligenza 
italiana procede ; è affrontando tutti gli ostacoli frap- 
posti dal terrore, dalla corruzione, dalla educazione 
più jàer\^ile, e, giova pur dirlo, dai pregiudizi tra 
letterati, che la gioventù italiana s'inoltra verso una 
scuola dì rinnovamento in cui entrerà senza tema, 
ma emancipatasi dall' influenza, il ripetiamo, utile 
una voJta^ ora pregiudichevole, di Manzoni nella 
letteratura, di Botta nella storia, di Romagnosi nella 
filosofia della storia e del diritto. » 



Deiita nell'animo un senso di meraviglia e di am- 
mirazione insieme vedere il Mazzini seguire con 
tanta .serenità e costanza le vicende della coltura 
italiana, mentre, cospirando, vagava esule in Fran- 
cia, in Svizzera e in Inghilterra. Di maraviglia e di 
ammirazione per la potenza dell'animo suo, che sa 
ritrarre con fedeltà, compiutezza ed efficacia il qua- 
dro sintetico delle condizioni delle nostre lettere 
nel periodo dal 1830 al '40. 

Certamente il Mazzini non può giudicare con se- 
renità di mente ogni parte del vasto moto letterario: 
né per l'indole del suo ingegno e per le sue opinioni 
politiche può distinguere i punti più importanti; 
nondimeno le figure più insigni di quel periodo 
sono poste in una luce nuova e generalmente vera, 
tanto che gran parte delle affermazioni e giudizi 
del Mazzini sono oggi divenute opinioni comuni a 
quanti s' interessano della letteratura italiana dopo 
il 1830. 

L'unico difetto, che oggi esercita influenza non 
buona su questa critica, è la tendenza ai sistemi ed 
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istruzioni recisi, e un certo spirito di esagerazione, 
dalle quali cose il Mazzini è indotto a ravvisare 
scuole e indirizzi dove sono semplici tendenze e 
avviamenti particolari ; ed a mostrare più spiccati 
che in realtà non siano i caratteri dei diversi autori. 
Ma ciò che oggi è difetto, allora era necessità e 
virtù poiché la letteratura serviva alla politica e i 
bisogni di questa imponevano quell'energia quasi 
violenta che in tempi normali perde ogni valore. 

Il giudizio del Mazzini sul classicismo e ronian- 
ticismo è vero. Entrambi si spensero: il primo col 
Monti, ostinatosi in una fredda imitazione dei mo- 
delli antichi. Il secondo \per non avere voluto o 
potuto superare il periodo negativo di reazione, ed 
elaborare artisticamente un proprio contenuto mo- 
derno ed originale. 

Ma il giudizio sul Monti pecca, secondo me, di 
troppa severità: il critico dimentica di averne par- 
lato con animo più sereno in altre pagine. Non è 
giustamente posta in evidenza la parte morbosa che 
il Goethe ravvisava nel romanticismo italiano, ad 
eccezione del Manzoni. 

Anche sulla scuola manzoniana, che il Mazzini 
vede prevalere in quel tempo, è esagerato e par- 
ziale il giudizio. 

È vero che il Manzoni chiuse l'opera sua di poeta 
e di romanziere col dire rassegnato alla patria: se 
Dio vorrà, quando Dio vorrà, come Dio vorrà, ^ 
ma oltre che è dubbio se debba considerarsi come 
capo scuola uno scrittore, che si tenne lontano dai 
rumori della lotta nella solitudine e nella quiete 
delle domestiche mura e che in ogni modo s^era 
ritirato prima del 1830, non è giusto, raccoglienda 

I Carducci. Del rinnovamento letterario in Italia. 
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.Studiatamente le esagerazioni di qualche seguace 
del Manzoni e confondendo una maniera d' arte 
<;on la sua degenerazione, accusare di funesto e 
fatale tutto un sistema letterario che ha stampato 
si vasta orma nel campo delle lettere e della civiltà 
italiana. 

Il Manzoni non poteva riscuotere tutta la simpa- 
tia del Manzini: troppo ragionatore e troppo filo- 
sofo, egli non poteva riuscire romantico schietto e 
molto meno uomo d'azione. Anzi possiamo dire che 
quel sentimento di democrazia, risultante dallo spi- 
rito evangelico, accompagnato col senso della realtà 
slorica: quell'individualismo compresso e regolato, 
quella malinconia composta, quella rassegnazione 
mite e tutta cristiana, che traspariscono da ogni 
scritto del Manzoni, quella sua disposizione più alla 
prosa che alla poesia fanno quasi di lui un roman- 
tico dissidente. 

Avrebbe detto più equamente il Mazzini conclu- 
dendo che la rigenerazione d'Italia non si sarebbe 
conseguita per l'esclusiva opera della scuola che 
prende nome ed origine dal Gran lombardo, ma coii 
il contributo dell'altra che bandiva la necessità del- 
Tassociazìone di tutte le forze individuali, dell'azione 
immediata e della rivoluzione. 

Più giusto è il giudizio su la scuola democratica, 
sebbene il Mazzini esageri attribuendo al Guerrazzi 
una importanza grandissima, mentre tace del Ros- 
setti, del Colletta, del Berchet, che ebbero lo stesso 
indirizzo e s'inspirarono al medesimo ideale. 

Mi sembra infine ardita la definizione di una terza 
scnoia ktteraria di eclettici, poiché mentre il Ma- 
renco non merita alcun posto indipendente, il Nic- 
coli ni, sebbene classico nella forma, vorrebbe es- 
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sere annoverato fra seguaci più illustri della scuola 
democratica. ^ 

Il giudizio del Mazzini sugli studi storici e filo- 
sofici d'Italia nella prima metà de] secolo, risente 
troppo l'influenza della sua filosofìa; per cui vediamo 
condannati severamente fra gli storici il Botta e ira 
i filosofi il Romagnosi, perchè avversi alla sua con- 
cezione ottimistica dell'umanità, fondata .sui prin- 
cipio d^W indefinito progresso. 

Troppo severo con il Romagnosi, padre t^ mae- 
stro di un sistema filosofico realìstico e positivo^ 
studiato anche oggi in Italia e all' estero; non è 
esagerato il giudizio sul Botta, cui manca comple- 
tamente il senso storico (a parte la pretensione del 
Mazzini che vorrebbe in ogni storico un filosofo), la 
preparazione nel raccogliere il materiale» la capa- 
cità d'intendere l'intimo significato e la connessione 
dei fatti ch'egli espone in una forma che pare elo- 
quenza e molto spesso è retorica. 

Nella storia di una letteratura, che vanta un Ma- 
chiavelli e un Guicciardini, il Botta non può occu- 
pare che un posto secondario. 

III. 
« L'ASSEDIO DI FIRENZE. ^ 

Sul finire del 1840 il Mazzini scrisse ìn forma dì 
lettera una lunga prefazione alla ristampa deir^x- 
sedio di Firenze, Capitoli XXX di Anselmo Gua- 
la?tdi, 2 « L'Assedio di Firenze — dice il Maziciai — 
è la più energica, la più ardita protesta eh' io mi 

1 Ai giorni in cui il Mazzini scriveva non crii àfit^om uscito alle 
stampe VAr?iaido, né il Filippo Strozzi. 

2 Pseudonimo di F. D. Guerrazzi. 
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sappia fra quante da qualche tempo comparvero del- 
l'ing-eg^no italiano contro le forze cieche che gli 
contriistano indipendenza di moto. » 

Questo Ubro « è una vera battaglia e chi volesse 
giudicarlo su norme puramente letterarie, come 
opera d'arte esclusivamente, travierebbe. ' » 

« Gualandi non è un artefice senza intento dal 
poetico infuori; è un vendicatore. Diresti ch'ei fosse 
sorto a raccogliere il terribile legato che Filippo 
Strozzi mandava ai posteri quando, ultimo martire 
della libertà fiorentina, scriveva morendo sulle mura 
della sua prigione: Exoriare aliquis nostris ex os- 
sibus li Ito r. ^ E quel legato ha raccolto il Gua- 
landi piena l'anima, dell'orgoglio che viene dalle 
grandi memorie e l'amarezza che viene da trecento 
anni di servitù. 

L'intento politico è la vita del suo lavoro: l'arte 
è per lui un mezzo d'azione. Dal lato storico V As- 
sedio di Pirenm è un'opera di grande pregiò, perchè 
ci ritrae, meglio di qualsiasi storia, la lotta di quel 
tempo, fra una città e un imperatore; ci mostra quei 
sacri ricordi senza violarne la realità. Come lavoro 
letterario non ha modello, non accetta regole pre- 
stabilite: l'autore « racconta e perora, descrive e 
giudica, premia e punisce ad uno ad uno egli stesso 
i personiiggi che evoca. » L'unità in questo libro 
è concepita, e svolta col dare prevalenza all'elemento 
storico sull'ideale. 

« L'intento del Gualandi è santo. L'indipendenza, 
la libertà, la rigenerazione della patria italiana stanno 
in cima de' suoi pensieri. » 

La redenzione del popolo è predicata neìV Assedio 
« in ben altro e più potente modo che nei libri 
della f^ciiola Manzoniana: in questi si guarda al- 
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V individuo y in quegli « al popolo, alla società, alia 
nazione. E mentre da un lato si predica la rasse- 
gnazione, il perdono, il Gualandi grida: Non con- 
viene a creatura di Dio prostrarsi ad a tiri che a Dio: 
sorgi dunque e sii grande ! » 

Ma egli avrebbe più sicuramente raggiunto quel- 
l'alto fine che si proponeva se 1' « alito di scetti- 
cismo che spira attraverso molte pagine, e uno spi- 
sito d'amaro, disperato sconforto diffuso per entro 
ai più bei capitoli, non aggelassero T ani ma incalo- 
rita dalla lettura,, distruggendo a metà reffetto spe- 
rato; » se avesse attribuito importanza minore alla 
parte ideale, che qualche volta sopraffa quella .storica; 
e se in fine non avesse lasciato scorsj^ere in molti 
punti A^W Assedio, che il libro è conseg^uenza -* di 
quello spirito di reazione violenta che dinanzi ogni 
spettacolo d^^oppressione insorge naturalmente nelle 
anime generose e potenti, » piuttosto che emana- 
zione di quella fede nella missione delì'uonio sulla 
terra, e nella missione della nazione italiana fra i 
popoli. 

« Il suo è un grido di tremenda vendetta. La ca- 
duta di un popolo — dice Gualandi — dev'essere 
tale che lasci una memoria di terrore ai tiranni; un 
legato di vendetta ai figli degli oppressi. ì^ -^ Ma, con- 
clude il Mazzini, quando il popolo che cade è de- 
stinato a una seconda vita, la sua caduta deve anche 
racchiudere in germe fra le rovine gli auspici e 
gli elementi del rinascimento. Il pen^siero religioso 
ed il popolare ressero la difesa: Dio e popolo, non 
altro, sarà il grido del risorgimento. -^ 
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Nello scritto iO-ìW .1 ssedio di Firenze il Mazzini a 
buon ti] ritto e.'ìalta la grandezza della concezione del 
GuerraiSiii, t: con mirabile efficacia pone in luce gli 
elementi poetici e drammatici che esso racchiude, 
pur confestìiindo che iii concetto non risponde per- 
fettamente la rappresentazione di esso. Anche a ra- 
g:ione loda Taltei'.za del fine nazionale propostosi 
dair autore, la fedele vivacità della pittura storica, 
e le doti di stile e di forma. 

Pero il MaKssini — e questa è la parte più impor- 
tante del suo giudizio — condanna senza sottintesi 
la dottrina morale che il Guerrazzi svolge e pone a 
fondamento dei suo romanzo. Qui il critico ribatte 
le ragioni e ie accuse suergeritegli già dalla Batta- 
^^iia di Beìievento e ripetute nell'articolo del moto 
kiierariù in Italia^ ma con tanta evidenza che ne 
scaturisce chiara T intima contraddizione che trava- 
glia l'opera del Guerra/zi e le toglie ogni efficacia 
morale e artistica. E alla mancata efficacia morale, 
il Mazzini fa biasimo. 

Egli voleva bensì la rampogna acerba, flagellante, 
ma voleva anche la voce di speranza, d' incorag- 
giamento verso un cn^venire di gloria e di gran- 
dezza; e la parola del Guerrazzi era troppo scettica, 
disperata, perchè sulla distruzione potesse germo- 
gliare una fede nuova, la fede che irradiava di luce 
fulgidissima Pani ma del nostro critico. Ma io ripe- 
terò, come in altre pagine, che il Guerrazzi, di ca- 
rattere indomito e fiero, aveva troppo sofferto per- 
chè potesse credere e annunciare prossima Teffet- 
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tuazione dì una speranza che appariva e spariva fra 
le tristezze degli esili, e le torture delle carceri. 

U Assedio di Firenze "pnò offrire anche og^i, lon- 
tani come siamo dalle circostanze che inspirarono 
il romanzo, utile e diletto, a chi sappia intendere 
il linguaggio dei forti. 

IV. 
DANTE. 

^q\V Apostolato popolare comparve il i^ settem- 
bre 1841 uno scritto di Mazzini su Da fife dedicalo 
agli operai itaSani residenti a Londra. In esso cocca 
quasi di volo le principali vicende della vita del- 
TAlighieri, l'importanza della sua opera poetica e 
il valore delle sue dottrine politiche-religiose ; s' in- 
trattiene invece a difendere Dante dall' accusa dì 
aver mutato opinione politica. 

« Dante — dice il Nostro — fu guelfo nei .suctì 
primi anni di gioventù, poi fu bianco, sempre col 
popolo, cioè coir elemento della nazione futura, »- 
Adorava la patria, e aveva fede nella risurrezione 
del grande impero con Roma per capitale : a luì 
poco importava che l'uomo il quale lo avesse rap- 
presentato fosse stato italiano o germanico ; ^k gli 
importava di toglierlo alla Germania e di ripian- 
tarlo in Italia ; gti importava che dall'Italia partisse 
allora come sempre la parola dell 'autorità, la dire- 
zione del movimento europeo. » 

Tale era il pensiero di Dante, ringeji:no più po- 
tente che sia nato in Italia. 

Trattato -con sospetto or da Guelfi or da Ghibel- 
lini, « imparò a diffidare della fama, della rìcono- 
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scenda, della amicizia e d'ogni cosa fuorché del- 
l'anima sua, dell'avvenire della sua patria e di Dio. 
Pati in silenzio e scrisse. Non tralasciò mai di 
predicare le proprie credenze, e di chiamare all' U- 
nità la sua Patria. » 

« Italiani — conclude Mazzini — quando sarete 
fatti degni di Dante nell'amore e nell'odio, quando 
la terra vostra sarà vostra, noi innalzeremo la statua 
del Poeta sulla maggiore altezza di Roma e scrive- 
rete iìulla base: Al Profeta della Nazione italiana — 
gli italiani degni di lui. » 



Nella difesa del sentimento politico di Dante il 
Mazzini muove dal concetto sbagliato che l'Ali- 
ghieri volesse e propugnasse l'unità nazionale del- 
ritalìa. 

L'ideale politico di Dante fu quello* dei. guelfi 
dapprima, quindi quello dei ghibellini. I primi lo 
vedevano effettuato in un impero nel quale la po- 
tenza politica e terrena si fondesse con la potenza 
pontificia e sopraterrena; i secondi nella ricostitu- 
zione del grande impero latino, sotto forma tedesca. 
Se Dunit^, acquistata piena coscienza del suo pre- 
.sente, diviene, e sceglie di divenire fautore dell'im- 
fiero romano tedesco, ciò vuol dire che nella sua 
anima agivano due grandi ragioni: la tradizione la- 
tina sempre onnipossente sulle menti italiane e il 
desiderio, il bisogno di accettare una qualsiasi vit- 
toria sopra il papato temporale. 

La coltura italiana era fatta di letteratura latina 
e questa con Virgilio e Orazio racchiudeva nello 
splendore dell'arte epico-lirica il sogno, l'aspira- 
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zione, la fede di un impero che segnasse regemonia 
di Roma su tutto il mondo. 

Nell'Italia assolutamente cattolica di allora l'intel- 
ligenza dei più grandi era riuscita a concepire una 
limitazione alla potenza sovrana del cattolicesimo. 
Così Dante vedeva già la funzione dello stato civile, 
laico, terreno, come qualche cosa di superiore alla 
funzione del religiosismo nella società, e allo spi- 
rito religioso. 

Mazzini apostolo dello spirito dei nuovi tempi 
tutt' affatto umano, banditore dell'uguaglianza e dei 
diritti dell'uomo che già muovevano dalla dottrina 
del cristianesimo e che poggiavano ora i^ulla potenza 
e coscienza umana, non si avvede che Dante, mente 
critica di altissimo grado, non sente più la ragione 
per cui l'autorità religiosa debba prevalere su quella 
politica. 

Ma Dante distingueva solamente, e Mazzini de- 
moliva rinnovando ; ed è già molto che ì\ nostro cri- 
tico avendo nell'anima una fede limpida, suprema; 
sostenitore di principii a base d'ideale e di scienza, 
si concili, su molti punti, con il cattolico dogmatico. 

Quanto alla profezia di una statua del poeta in- 
nalzata sulla maggiore altezza di Roma, dopo il re- 
cente decreto del Parlamento, possiamo dire che il 
Mazzini ha divinato ancora una volta nel futuro ciò 
che era nel suo desiderio. 
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^ DE L^ART EN ITALIE 

!^a mano di un ignoto poeta francese ^ avendo 
mciso sul marmo della tomba delTOrcagna m Fi- 
renze versi di compianto per T Italia che *^ est lou- 
ìours à son heure dernière »^ sor^e il Mazzini a di- 
fendere la poesia e la letteratura italiana — condan- 
nala daiViniquità dei tempi a g^iacersi inoperosa — 
con tin suo articolo /)t' Vart en Italie à propos de 
M Marco Visconli, » ronmn de Thomas Grossi. ^ 

Poeta — egli esclama — voi avete preso il silenzio 
del raccogllmemo per quello de IT oblio ; ma se anche 
l'ombra della morte avvoly^esse V Italia, quale alto 
pensiero sociale raccoglie ogg:i ìn Francia le menti 
più elevate? l^ vostra formo la è l'arte per l'arte^ 
ciò prova che anp he la Francia è in ribasso ; però 
mentre voi^ nel vostro paese, potete dare libero 
sfog:o m vostri sentimenti, noi dobbiamo .sofìTocadi 
e il nostro dolore dev'essere represso. 

Ma non pertanto una g^rande epoca va a comin- 
cìare^ cosi in Italia come in Francia che ricordano 
entrambi una grande epoca tramontata. 

« C est que chez vous, comme chez nous, une 
grande epoque se meurt, une grande epoque va 
commencer. » 

Ora in Italia è proibito il sorriso, è proibito 
il pianto, e gli artisti tacciono. Ma date a quelle 

I Probabilmente A* Barbkr, aiiture dei Jaru^es, die riti poema 
il Pianiù lamenta le sventure d'Italia, 

a Rfit'ue Kf^ptibUeaine, tomo V, fa&c. 14. ^n esito ari! colo è Kcritto 
iti Trancese e in tale lingua appariiìce nell'edizione completa ilegli 
scritti mazzÌTitani. 
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anime la patria e la libertà, rendete loro l'arte come 
la sognarono e come loro apparisce nelle g^ìovani 
ispirazióni; date un popolo di fratelli, riuniti sotto 
l'occhio di Dio, in un santo e grande pen.slero dì 
amore e di umanità, inebbriate queste anime dei 
ricordi di Pontida e di Legnano, voi le vedrete ri- 
sorgere e l'arte riprenderà il cammino glorioso. Poi 
che l'arte è immortale in Italia: « seulement la ty- 
rannie lui a arraché piume et pinceau. » 

Tutti questi pensieri mi vengono all'anima, con- 
tinua il Nostro, sfogliando l'ultima opera del Grossi. 

Considerate il Marco Visconti e avrete una prova 
delle nostre tristi condizioni che ci tolgono ogni li- 
bertà. 

Per ravvivare le glorie della storia italiana ha do- 
vuto l'autore sorvolare sul secolo XII, memorando 
per le nostre glorie, ed arrestarsi al XIV : per rap- 
presentare i grandi avvenimenti che lo agitarono ha 
dovuto prendere a protagonista un oscuro condot- 
tiero, respingere la scena di avvenimenti giganteschi 
in un paesello ; e svolgere la traccia di fatti gran- 
diosi nelle fila di una modestissima passicme amo- 
rosa. 

Povero Grossi! io imagino ciò. che egli ha do- 
vuto soffrire in questo lavoro di riproduzione, in 
questo lento suicidio delle più nobili facoltà del 
poeta. 

Ecco come la infelicità delle condizioni sociali 
spiega, nel caso del Grossi, i difetti che si ravvi- 
sano nello svolgimento del romanzo. 

A q^iesti difetti ha partecipato la scuola a cui il 
Grossi apparteneva, la quale benché animata da un 
fine generoso, quando viene a dare espressione ar- 
tistica al suo concetto, cerca di nascondere il fine 
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ultimo, conduce il lettore per vie traverse, usa un 
linguaggio tranquillo, fiducioso, rassegnato. La scuola 
del Manzoni riesce funesta e fatale al popolo, poiché 
« Tétierve et ramollit \ * perché invece dì predicare 
la lotta e la resistenza infonde un' attitudine di sot- 
tomissione. E il Mazzini conclude : 

« Ma il romaìir^o stor-ico dovrà ispirarsi nelTavvenire 
allo stesso intento del d ramina storico ; come questo 
abbracciare cielo e terra ^ armonizzare l'individua- 
lità e il pensiero sociale, Tuomo e l'umanità^ Sha- 
kespeare e Schiller; mentre gli ondeggia intorno 
^ quelque chose qui s^appelluit fatalité dans le 
drame d'Eschyte^ hasard dans celui de Shakespeare^ 
et providence dans celui de Schiller; Tidée éter- 
nelle, la pensée active, Dieu, l'àme du monde. ^ 

Nonostante tutto, il Marco l'isioniì è ^ un des- 
meìlleurs romans de l'epoque. -^ 

Nel lungo discorso del Mazzini su Marco Vi-- 
sconti, \n ha l'esagerazione di una tendenza fre- 
quente nella sua crìtica,; quella cioè di giudicare 
r opera d'arte non solo dal contenuto vero o falso, 
morale ed immorale, ma sui criteri e i principi i con 
cui esso critico avrebbe trattato lo stesso argomento. 
Così il Maxzini^ cade in uiia soggettività dì giudizio 
che non può essere disgiunta da parzialità. Di fatto, 
lo scritto su Marco Visconti, pur contenendo con- 
siderazioni piene di verità, si svolge sul concetto 
sbagliato che il Grossi dettasse il suo romanzo pro- 
ponendosi un alto fine morale e nazionale, e stu- 
diandosi di dimostrare ed applicare un principio. 
A me sembra invece che il Grossi scrivesse il suo 
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romanzo con intendimenti puramente ariistici e let- 
terari, senza preoccupazioni storiche e morali, con- 
tento di suscitare negli animi quella serena commo- 
zione che era stato uno degli intenti precipui del 
romanticismo, 

E confermano il mio giudizio le paròle di un crì^ 
tico non sospetto: « leggendo il Marco M sconti sen- 
tite di avere innanzi uno scrittore non solo indiffe- 
rente a qualsiasi contenuto religioso, morale, poli- 
tico, ma alla storia stessa la quale è per lui sol- 
tanto la tela su cui si disegna un fatto artistico, ^ 
Così il De-Sanctis. ' 

VI. 
L'« ANGELO » DI VITTORE HUGO, 

\J Angelo di Vittore Hugo offre al Masizmi T oc- 
casione di biasimare la mancanza di una critica 
drammatica in Italia. ^ 

« Oggi che tutta la letteratura converge al dram- 
ma » la critica italiana dovrebbe discutere sulla parte 
che deve avervi l'elemento popolare e .storico, sulla 
necessità che un pensiero religioso ispiri ìl dramma e 
un'alta missione d' incivilimento sociale V informi. 

Ma essa tace, non curandosi di esplorare nelle 
tragedie e nei drammi di Eschilo, Shakespeare, Schil- 
ler e Goethe le vie del genio ; trarre il concetto 
delle varie epoche artistiche che ognuno di essi ha 
presentito e riassunto ; e desumere quali siano gli 
elementi eterni del dramma e quali appartengano al 
moto dei tempi e all'indole degli scrittori. In questa 

1 La letteratura italiana nel secolo XIX. 

2 Questo articolo fu pubblicato nel Subalpino del i^:-,-]. 
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terra ove il dramma ebbe cuna. ì giovani sono con- 
dannati a educarsi nell'arte j^ulle g^óffe teorie dcì 
france^si d'Aubìgné e Baileux e I^-Harpe o sul ro- 
manticismo meramente artistico e senza intento so- 
ciale del tedesco Schlegel. 

A proposito dtìV^figi'/o. il Mazzini osserva che 
<i i giornalisti hanno sentenziato come gente che 
guarda a pena o va oltre: nessuno s'è curato di stu- 
diare in quali termini di proporzione .sì stessero il 
concetto vitale e T esecuzione ; nessuno ha svelato 
il segreto ci! questa inferiorità che segna nei drammi 
dì Hugo una scala di decremento e lo trascina agli 
ultimi termini del material iiimu nell'arte. 3^ 

La critica si è accontentata di notare qualche er- 
rore nelle tinte locali e nella realtà storica. 

-^ Il pensiero g^eneratore deìVAntfeio é la redeti- 
zione della donna * che Tauture ha svolto già in 
altri lavori, come in Mario fi Deiornie, essendo il 
concetto che informa T intera produzione letteraria 
dell'Hugo la redenzione di tutte le vittime, i mar- 
tiri e t vinti nella lotta sociale- 

Questo concetto, perchè fondato sul supposto che 
ogni anima per quanto pervie rsa può purificarsi, è 
\\w alto pensiero non solo letterario, ma sociale e 
religioso: muove dalla croce di Cristo! Però in Vit- 
tore Hugo esso resta programma non eseguito, per- 
chè egli non sa elevanrii dalla sfera individuale ed 
assurgere alla sociale, risalire dal fatto speciale alla 
formula generale, dalle vite alla vita! Vittore Hugo 
è ancora seguace tropjio fedele della dottrina ro- 
mantica, cioè deir individuai ita, la quale dottrina 
potente nel distruggere non seppe fondare una 
nuova letteratura. Essa emancipò griutel Setti, non 
li avviò. 
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Il poeta francese pone la formula l'arte per l'arie^ 
e non l'arte per il perfezionamento sociale. Eg^lì 
smembra, non unifica la creazione ; rovina 1 *arte 
nel materialismo, il genio nel mestiere di trovatore. 
« L'individualità predominante il pensiero sociale, 
l'individualità armonizzata col pensiero sociale * 
sono le formule che si contendono il dramma. Fer 
la prima sta Vittore Hugo, per la seconda Alfred 
De Vigny. 

La critica italiana dovrebbe secondare tiuesta. 



Seguendo il suo metodo, anche in questo lavoro 
dell'Hugo, il Mazzini non s'interessa dei prepfi let- 
terari, che sono singolarissimi, ma trae da esso argf>-^ 
mento per definire la natura dell'ingegno e le ten- 
denze dell'autore. Egli chiama l'Hugo il poeta della 
individualità. È vero che Vittore Hugo rivendicando 
nella Prefazione al Cromwell e più tardi nel libro 
su Shakespeare l'incondizionata libertà del geni*), 
proclamando « le libéralisme en littérature » e scrì- 
vendo VHemani, Les Orientales, rivela quali fossero 
le sue qualità di critico e di poeta, ma è pur vero 
che egli non si allontana mai dalla vita del suo 
tempo, ma ci vive dentro a contatto di tutte le mi- 
serie e di tutte le grandezze. 

L'Hugo in sostanza è un dogmatico. « Pensatore 
e pubblicista in un' epoca che, scientificamente 
prende le mosse da Emanuele Kant, egli non prova 
mai dubbio vero. PaSvSa dalla fede cattolica e legfit- 
timista al razionalismo e alla democrazia del se- 
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colo XIX, mantenendo sempre lo stesso tono di 
sicurezioi. » J 

11 Mazzini esagera chiamandolo poeta individuaJe: 
sarebbe più giusto se lo chiamasse il poeta della 
idealità. L'idealità era un bisoy^no della sua anima 
immensa come K infinito, che vibrava di vera com- 
moKÌone al cospetto delle miserie umane. Poeta, 
critico, romanziere, tribuno aveva sempre bandita 
la necessità di un alto line sociale e morale, e in 
og-nl suo scritto si era proposto la redenzione degli 
oppressori e dei deboli. 

L'Hugo era l'autore della formula Varie per Varie ^ 
ma era altresì il poeta di tutte ks. idées lommunes 
del suo secolo, e per un poeta lirico questa non è 
piccola lode. 

Scegli, affascinato quasi dalla sua idea di reden^ 
^iofie, non sa discendere dal suo cielo immaginario 
e conciliare l'alta aspirazione con la realità della 
vita, ciò non gli va ascritto a biasimo. Il Manzini 
stesso dovette spesso restare nelle astrattezs^e di 
un concetto, perchè i tempi non gli consentirono 
d'informarlo, ma la sua parola ebbe lo stesso ìl va- 
lore di un fatto. Troppo poeta per essere cosciente 
filosofo, r Hui?o non potè mai dare ad un avveni- 
mento, ad una persona una vita diversa da quella 
del suo cuore- 
li Mazzini avrebbe potuto persuadersi di ciò dopo 
la pubblicazione dei Àliseraòìii ^, uno dei più grandi 
romanzi sociali che possegga la Francia, e nel quale 
è racchiusa la sintesi di tutte le idealità deirautore, 
Valjean non è un tipo di uomo, ma è il rappre^ 

I Enrico Panì^acchi, Virtm- HagOi yttovu Atiioi&^ia, 13 giu- 
1 PubbHcad iit!l ifitìj. 
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sentante di una moltitudine. Da ogni singolo indi- 
viduo di essa egli ha presa una virtù: il complesso 
ci dà una perfezione che non ha riscontro nella 
realità, ma che pur^ era simile a quella desiderata 
dal Mazzini. 

VII. 

GLI STUDI INTORNO ALLA LETTER-VrURA 
FRANCESE, DAL 1830 AL 1840. 

Parecchi scritti del Mazzini sono dedicati allo- 
studio delle letterature straniere, specialmente la 
francese e l'inglese. 

È naturale e logico che il nostro critico» per l'in- 
dole dell'ingegno e degli studi, fedele ognora al 
sogno giovanile di una letteratura europea, credente 
in una legge di progresso e di- universale fratellanzii, 
risultante dall'opera collettiva di tutti i popoli, co- 
stretto a vagare di paese in paese, rivolgesse lo 
studio, oltre che alla nostra letteratura alle più 
elette manifestazioni dèi pensiero e della coltura 
straniere ; e più specialmente alle letterature di 
Francia e d' Inghilterra che, avverse all' individua- 
lismo e materialisnio, con intenti sociali ed umani, 
rispondevano meglio al profondo sentire del Mazzini, 

Fra gli scritti sulla letteratura francese uno dei 
più importanti è quello intitolato Condiziotn presenti 
della letteratura in Francia, ' 

« Non esiste oggi in Francia, giova dirlo senza 
preamboli — comincia il Mazzini — né letteratura, 
né poesia » quantunque non manchino poeti, «e indi- 
vidui potenti che tentano con giganteschi sforzi di 
mantenere continua la tradizione letteraria. Ma, con- 

I Monthly Chronicìe, marzo 1839. 
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dannati a tutti i dubbi e al disordine dellMspira^Jone 
salìtaria ^ remoti dal popolo, questi pochi individui 
« non valgono a fondare una poesia nazionale nelle 
forme, europea nel concetto, ''quale l'additano in 
Francia e altrove, le tendenze deirepom. * 

E cioè la vera letteratura: <a una grande idea che 
presaga deir avvenire ^ accomuni, col vincolo d'una 
reciproca ispirazione, la moltitudine e g^li autori. 

^ Ha la letteratura francese un disegno ? » 

Ha la poesia la coscienza del l'avvenire? 

No, La voce de^li scrittori francesi, se ne togliete 
ii Lamennaìs e la Sand, suona dispemzione e scetti- 
cismo; la letteratura non ha né fede, né bandiera. 

Augusto Barbier ^ si riconcilia con la società cor- 
rotta, alla quale ei gittava T anatema ; e Barthelemy 
]:)rostìtuisce la persona,^ che verf^ava la N^emesi, al 
Governo che assume i suoi debiti* Bérang-er tace e 
Moreau muore all'ospedale. ^ Le stelle che splende- 
vano di viva luce impallidiscono « Vittore Hugo è 
caduto, Laniartìne accenna a cadere. ^ 

« Sainte Beuve ha .sconfortato quanti più spera- 
vano in luì, con la sua ultima pubblicazione, Paisées 
d'A&iit- 1 tentativi del Quinet difettiino nella forma 
e nel verso. ^ 

< Il solo giovane che sia dotato di vero ingegno 
celebra in versi mediocri la nascita del Cp?ite di Pa- 
rigi ; AXh^éo U^ Vigny scrive sul tempio ove ado- 
rava poc'anzi: dispera e mori^ > 

All'anarchia dell'arte risponde quella della critica 
in cui campeggiano tre dottrine. Vittore Hugo landa 
la sua formula l'arie per farle: Co usi n dichiara che 
il belh 7wn comlnce all' utile. Infine» non so quanti 
accademici dichiarano rarte imilazimie della na- 
tura, f> 
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« Tutte tre negano all'arte ogni potenza inizia- 
trice. Di fronte a queste sorge una nuova teoria 
auspice /u/es Janin che grida: La poesìa è moria, 
regni la prosa. 

Qual'è la cagione di tanta decadenza? 

La rivoluzione e l'impero in Francia non ebbero 
poeti. Alla prima bastava la Marsigliese per into- 
nare il ridestarsi di un popolo. Nel secrmdo. Na- 
poleone cancellava ogni libertà: « la poesia abban- 
donò l'imperatore appena ei cessò di rappresentare 
un' idea per rappresentare solamente una forza » e 
l'imperatore si vendicò vietandole i suoi domini. 

« Caduto il gigante, risorsero le tendenze alla 
libertà del pensiero, a una fede ; » e venne il ro- 
manticismo. 

« La poesia rientrò in Francia con la Restaura- 
zione, non per opera sua » e il romantici.snio fu 
una protesta della libertà. Ma un' intima contrad- 
dizione travagliava il nuovo indirizzo letterario ; 
l'uomo antico pugnava con l'uomo nato dalla rivo- 
luzione, e quindi i suoi scrittori sono tanto distrut- 
tori e innovatori, quanto restauratori dell'antico e 
rispettosi della tradizione. 

Si spiega cosi quell'aura di mestizia, quel senso 
di dubbio che invadeva i canti del periodo roman- 
tico ; finché con la rivoluzione del '30 il romanti- 
cismo cadde e « un misto di classe media e bottega 
inondò la poesia, Lamartine fuggì in Oriente ^ e 
Vittore Hugo cercò un asilo nel melodramma e l'oblio 
nel sensualismo poetico. Sainte Beuve si fece puri- 
tano. » 

Non pertanto, vicino ad essi, un uomo più po- 
tente, Lamennais, insegnava la vera via da seguirsi: 
ma nessuno lo seguì ; e cominciò ad affermarsi 
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* la letteratura kj^gera coin'essi la chiamano, vol- 
gare e immorale come a me sembra. » 

Tali sono gli scritti di Janin, Balzac, Souliè, Goz- 
lan e in parte di Eugenio Sue. Espressione di tal 
momento è la critica che esilia la poesia e rimette 
in seggio la prosa. 

Ma la poesia non è morta: essa è sopita e risor- 
gerà quando la filosofìa e la storia avranno com- 
piuto il lavoro di fusione che oggi si desidera ; e vi 
siirà per la letteratura un' idea vivificatrice e un 
fine chiaramente additato. 

Vili. 
^ CHAITERTON ^ DI ALFREDO DI VIGNY. 

Nel breve articolo di prefazione ^ alla versione 
italiana del Chaikrton di Alfredo Di Vigny il Maz- 
zini non anaii!tza l'opera per discuterne i pregi e i 
difetti letterari, ma si limita a interpretarne Videa 
animairue, lo spirilo e il significato generale. 

<^ Og^gi — comincia il Mazzini con quella sua 
parola affascina tri ce — v'è guerra tra il Poeta e la 
Società^ e la guerra data dal giorno in che la poesia 
fu detta arte dagli uomini. Due campi furono sta- 
tuiti » ed uno non ha bandiera. Il materialismo s'è 
accampato divìdendo e smembrando e s' è posto 
nome d'analisi, la quale quand'è sola spegne la vita, 
non la dimostra. La poesia confinata in un angolo 
del creato, strozìsata dai calcolo, s'è fatta trastullo 
dei potenti. Il Poeta, martire incompianto ed inutile, 
passa di rovina in rovina. » Quella è divenuta arte 
e questi è considerato come artefice; manca l'amore 

T Fu jiiibblìcAlo nel lEi.s. 
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e la venerazione ai poeti, la fede nel genio, E al- 
l'ora quando non v' ha armonia fra la Società e il 
Poeta, nasce il contrasto e la catastrofe, il suicidio 
dell'anima o del corpo del Poeta, ed abbiamo Chat^ 
terton, 

« Chatterton è il gemito di quelle anime ,^anta-* 
mente infelici, perchè s'affratellano a tutte le scia- 
gure e disperatamente infelici, perchè mentre non 
v'ha gemito che esse non raccolgono, ninno racco- 
glie il loro, » 

« È la protesta di tutti quei divini hi tei letti , noti 
od ignoti, che una società calcolatrice e beffarda 
condanna a logorarsi di dolore nella solitudine. »- 

« Chatterton è il simbolo della poesia. y> 

Un critico francese, Gustavo Planche^ ha tentato 
d'infamare la memoria del giovine; e profanando 
la tomba di un martire di diciott'anni, egli ha cre- 
duto mandare sossopra il dramma del Di Vì^ny ; 
« come se Chatterton non fosse un tipo, come se 
cancellando il nome non rimanes.se Tidea viva, 
grondante di sangue. » 

« Alfredo Di Vigny anima candida in mezzo allo 
scetticismo e la corruzione che allaga la Francia, 
ha raccolto il gemito di quell'infelice e l'ha fatto 
sacro. » Lo ha raccolto e immedesimato nel dramma. 

Il Mazzini chiude il suo articolo invocando ohe la 
poesia ritorni alla sua vera missione. ^ Oh \ ripo- 
nete in trono la Poesia, adorate renlusìasmo! ri- 
conciliate Chatterton conia vita! il mondo poetico 
col terrestre! non brilla su tutte le cose il raggio del 
sole? » 
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IX. 
LAMENNAIS. 

Mazzini ci presenta l'abate Lamennais in età gio- 
vanissima, quando, in cerca di un modesto impiego 
di maestro a L<mdra, è respinto per l'umile aspetto 
della sua persona da cui non trapela veruna pro- 
messa. 

Nove anni dopo l'abate è già celebre per il va- 
lore e Ja straordinaria diffusione delle sue opere. 

Nella sua prima maniera di scrittore, novello Bos- 
siiet, e^\ì combatte lo spirito rivoluzionario, soste- 
nendo Tau tonta della curia papale con logica ed erudi- 
zione sorprendenti, tanto che viene accolto in Roma 
da Leone XII con ammirazione e fiducia. 

Lamennais lusingavasi di ripristinare la Chiesa 
pericolante e dì conciliare l'autorità di essa con la 
monarchia e rumano progresso, fiso nel pensiero 
che Roma dovesse raggiungere il più alto ufficio 
sociale, quale era nel suo intendimento. 

Otto anni dopo il suo spirito comincia ad abban- 
donare la speranza di armonizzare il potere politico 
con la missione spirituale della Chiesa. Ei fa ritorno 
a Roma, dove la tiara era stata assunta da Grego- 
rio XVI, per 3^1 usti ficare i propri scritti già condan- 
nati dal r Austria, dalla Prussia e dalla Russia per- 
chè egli « audace commentatore di S. Paolo, osava 
■Bosienere che ov'è lo spirito di Dio, ivi deve essere 
anche la libertà. » 

Vana e disprezzata fu la forza del suo dire e il 
Lamennais lascia Roma disingannato nei suoi più 
atti ideali, ma ognor più saldo nella sua fede, che 



. ... «JWRIWL^'l-. 



PERIODO DELLA LETTERATURA NAZIONALI! I2g 

va incessantemente maturando il progresso del suo 
pensiero. 

Caduta la speranza del vagheggiato accordo fra i 
due poteri, ecclesiastico e politico, convergenti, se- 
condo il suo primo concetto, alla felicitil del popolo; 
caduta quella che la Chiesa potesse mettersi corag- 
giosamente alla testa della rigenerazione sociale, egli 
ripone nel popolo tutte le sue speranze. 

Questo stato dell'animo dell'abate si riflette nelle 
sue opere, sicché abbiamo nella sua pt'od azione ima 
terza maniera. In questa egli fa appello a tutti l 
« soldati arruolati per la presente guerra qiia^Eriù tra 
il bene e il male, l'ordine e il disordine, la luce e 
le tenebre. » 

La sua fede religiosa si cementa in mezzo a queste 
contrarietà innumerevoli ed egli attinge da esse 
« quel magnifico inno intitolato: Paroks d'un cro- 
yant, in cui le tre sorelle immortali, la religione, la 
poesia, la carità procedono congiunte in così com- 
movente armonia che Gpegorio nella sua Enciclica 
del 7 luglio 1834 designò come libelìttm moie qui- 
dem exeguum gravitate ingentem, » 

A questa seguono altre opere le quali tutte *s at- 
testano un ulteriore progresso nella carriera che l^- 
mennais in armonia col secolo ha percorso crallora 
in poi » e che compendiano tutto il terzo periodo , 
della sua vita intellettuale. 

Lamennais fu iniquamente accusato da chi non 
aveva saputo penetrare il suo pensiero che ebbe 
sempre per oggetto e per intento « il benessere del 
popolo per mezzo della fede. » 



I30 GLI SCRITTI LETTERARI DI G, MAZZINI 

GIORGIO SANO. 



Fra gV\ scritti ptibbliciiti dal Mazzini intorno alla 
letteratura frLiiicese, il più importante e il più bello è 
quello su la Sand, che ìo riassumo in poche parole, 
cercando di non guastare l'alto pensiero del critico. 

Di Giorgio Sand il ^giornalismo ing^Ie>se non si è 
mai occupato, mentre la stampa p^rriodica ha messo 
in eviden/.a alcune tt^ndenze* che rispondono a quelle 
mani festa te t\eg I ì seri iti d el T a u ir ì ce . 

Ciò procede da una diplomatica delicatezza degli 
amici della Sand, o da una ostt^ntata indifferenza dei 
nemici verso un ìng:egno così comprensivo e cosi 
vario ? 

Questo il giudìzio di uno scrittore inglese. Ma al 
presente un tale silenzio non ha più ragione d'essere. 
Le opere della donna, che volle chiamarsi Sand, 
sono diffusissime e T anatema scagliato contro di lei 
da tre anni sembra avere singolarmente perduto della 
sua forza. 

L'autrice da quel tempo è entrata in una nuova 
fase del suo sviluppo intellettuale e morale: la spe- 
ranza e la fede hanno preso il posto del dubbio e 
della irrequietezza della sua anima travagliata. 

Nelle ultime opere di lei» specialmente, nulla è 
che possa fare arrossire ; nulla che possa turbare la 
coscienza più limpida. 

Dì lìici finente il genio si associa air immoralità. 
Non possiamo pretendere dal genio un' as.soluta im- 
muQÌtà della colpa, poiché il genio vive anch'esso in 
un mondo corrotto. Stabilito questo concetto, riesce 
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facile il comprendere le opere della signora Du- 
devant. 

Infelice nella unione che le era stata imposta, 
non aveva potuto far tacere le aspirazioni indomite 
del suo carattere e del suo ingegno, anelante al- 
l'amore, alla libertà, alla poesia. Ella acquista la 
propria indipendenza, da prima col pericolo della 
sua riputazione, poscia sacrificando gran parte delle 
sostanze che possedeva per avere presso di sé i fi- 
gliuoli. 

Forse nelle abitudini del vivere privato ella può 
mostrarsi bizzarra; ma dalla bizzarria air originai ita 
ci corre. 

Giovane, libera, ardentissima, in mezzo ad una 
società turgida di passioni, nella quale non poteva 
che sentire maggiormente il peso delle proprie scia- 
gure, essa traduce nei suoi scritti, e non è mera- 
viglia, la realtà della vita; ben lungi dal Sue, dal 
Janin, dal Balzac, i quali rappresentano con sedu- 
cente aspetto il vizio. 

Giorgio Sand nei suoi scritti raggiunge il duplice 
fine di fare odiare il male e desiderare il bene, per 
il solo fatto che nel bene l'anima umana sì sublima 
e si riposa. 

Fra le opere della Dudevant Indianiì, Lelia, Ja-- 
cques, Les lettres d'un voyageur tracciano una mera^ 
vigliosa curva trascendente dello spirilo e del pen- 
siero dell'autrice. 



Il giudizio del Mazzini sulle condizioni della lette- 
ratura francese nel decennio dal 1830 a] '40, pur es- 
sendo conforme al vero nelle sue linee generali» 
pecca in alcuni punti di troppa severità : mi piace 
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perciò fare un po' di storia per %^edere il male che 
il Nostro critico lamentava e osservare laddove egli 
lo scorge e Io addita con qualclie esagerila ione. 

Sotto il primo impero la poesia fu proscrìtta in- 
sieme con i suoi sacerdoti» e i primi anni della re- 
staurazione non furono ad es&i favorevoli, poi che 
la politica assorbiva tutte le l'orbe. 

Pure i due grandi scrittori perseguitati da Napo- 
leone, Chateaubriand e M.me di Stad continua- 
vano la loro gloriosa carriera: dopo la c^acluta ù^U 
Vn.utrpaÌore, il loro genio trionfò. 

I saloni eleganti si schiusero dinanzi ad essv, e 
ben presto sì formò una società eletta, una specie 
d'hotel de Raniòouillet, che si dedicò alla letteratura 
facendo ottima accoglienza agli autori stranieri fra 
i quali si preferiva Walter Scott. 

II periodico la Miae franfaise serviva di centro 
e dì tribuna a questo piccolo mondo letterario che 
aveva per iscopo di ristabilire l'autorità monarchia: 
e sacerdotale. Tale era l'opinione di Vittore Hugo 
che pubblicava allora le sue Odes; di Lamartine 
che si rivelava alla Francia con le Médttations di 
Lamennais che dettava V Essai sur Vindifférence. 

La dottrina letteraria della Muse frangaise prelu- 
deva alla riforma che venne appresso e che si 
chiamò romuìdicismù. A lato di questo partirlo lette- 
rario rappresentato da un circolo aristocratico si 
trovava l'opinione- liÒerak\ che non era un partito 
ma un' opposizione ; tanto più numerosa in quanto 
non aveva programma e tentava divenire la mag- 
gioranza della nazione. 

Vi erano adunque due campi distinti: in questo 
ultimo troviamo De la Vigne, B e ranger, ed altri che 
hanno per idea ispiratrice la patria. 
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Nel primo oltre all'Hugo e gli altri nominati, 
troviamo di Vigny, Emile Deschan^ps, De Mnsaet 
che appartengono alla nuova scuola sorta dalle ro- 
vine del vecchio mondo letterario, la quale detta il 
suo programma nella Prefazione ni Cronmrll dì 
Vittore Hugo. 

La lirica, espressione libera di s<?n ti menti intimi e 
personali, fu l'emanazione più schìett^i della scuola 
romantica. Il dramma, che secondo THugo doveva 
essere l'espressione dell'epoca moderna riuscì aJlorà 
un tentativo mediocre. Così che: les Odes, ks OHe?t^ 
tales (la più bella efflorescenza della immaginazione 
del poeta) les Feuilles d'automne, les Chants du cré- 
puscule, les Voix intérieures fanno dimenticare Ma- 
rion De tarine, Hernani, Lucrèce Borgia. 

Al tempo in cui il Mazzini scrìveva, la scuola 
romantica aveva acquistato per la poesia la libertà 
della forma, e per l'arte l'indipendenza da ogni 
dogma, affermando che essa doveva essere lo spec- 
chio fedele della natura; s'era quindi licenziata come 
un' armata vittoriosa. 

Non discuto sulla bontà della sua dottrina che 
era l'espressione legittima dell' ambiente; se essa 
cadde nell' esagerato ciò devesi alla sua natura 
reazionaria; non la paragono alla scuola roman- 
tica italiana, perchè ciò non entra nell'indole delle 
• mie osservazioni ; dico soltanto che la nuova scuola 
francese ebbe poeti sinceri, il nome dei quali non 
andrà perduto, e che al tempo in cui il Mazzini 
scriveva, facevano ancora sentire la loro voce ar- 
moniosa, suscitando nel popolo queir entusiasmo 
con cui furono accolti i primi loro canti, e destando 
interessamento nella critica. 

Vero è che con la rivoluzione del '50 Tatlen- 
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zione pubblica fu aùnilta tla interessi più alti: le 
dottrine religiose^ l'industria, l'economia politica' 
il miglioramento delle masse, la fondazione di un 
governo razionale e j^^iusio assorbivano tutti i pen- 
sieri . 

La letteriitura quindi passò in seconda linea, ma 
prima di ragg^i ungere quella decadenza che il Maz- 
zini lamentava, dovevano ira.scorrere ancora parecchi 
anni. Nel 1840 Vittore Hugo pubblicava les Rayous 
et les Omòres, e in appresso à's Contemplations, 
V A ulve s fon, l*Aujùitrd 'hui e la Légeìtde des siécles: 
dunque non era caduto. Ciò avveniva soltanto quin- 
dici anni più tardi quando, avendo già cangiato il 
suo sentimento monarchico in repubblicano, e l'a- 
more per la forma in passione per la materia, diede 
alla luce le Chansofts des mes tt des bois, cioè una 
raccolta de mauvais petits chants luòriqttes, grivois, 
scaòrcux, che destò lo stupore, l'angoscia e il di- 
sgusto negli stessi suoi a;mmìraton. 

Lamartine avendo accresciuto la sua fama di 
poeta con le Nouz^eiles Méditations poétiques, les 
Hannùnies pùétiques et réligieuses, Jocelyn, un poema 
pieno di vita e di passione, e la Chute d'ufi auge, 
che deluse l'aspettativa del pubblico, si dedicava 
al romanzo. Ma Geneoiève. le lailleur de pierre de 
Saint Pùini e Graziella non ottennero che un suc- 
cesso di stima ; il genio del poeta sì volgeva allora 
alla storia, scendendo cosi la parabola della sua 
gloria. Mazzini nel suo scritto presen lìsce questa 
caduta. 

Alfredo Di Vigny il dolce, il casto, l'elegante 
autore del Moise, d'Eloa e dì Dolorida, chiudeva in 
quegli anni a cui accenna il Mazzini la sua vita di 
poeta col Moro di Venezia e il Me re mite di Venezia. 
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Augusto Barbier si manteneva all'altezz^a dei suoi 
Jambes. Sotto l'amaro ghigno si nascondeva un sen- 
timento di nobiltà e d'amore. 

Alfredo De Musset accennava alia fine dell'opera 
sua di poeta per quella di novelliere con la edi- 
zione delle Poésies complétes, 

Casimir De La Vigne dopo di aver ragj^fiunto la 
fama con le Messénienne e aver ciato al teatro 
Luigi XI non era che voce gridante al deserto. 

Beranger, il simpatico poeta del popolo ^ non ta- 
ceva; soltanto dopo la rivoluzione del *30 rinun- 
ciava alla canzone politica per dedicarsi a suì^^gettì 
filosofici e umanitari. 

Qui è da notare che il Mazzini non accenna 
punto nel suo scritto, all'opera feconda di questo 
poeta che fu nei suoi versi l'eco di tutte le aspira- 
zioni e i desideri del popolo, che preparò la rivo- 
luzione del '30, visse facendo il bene e mori po- 
vero. 

Nel campo della prosa la produzione non era né 
scarsa, né mediocre. 

Nodier, Courier, Balzac non tacevano, ma il loro 
ideale era lontano da quello del Mazzini per e vii 
egli li considera come inerti o nocivi. 

Ponsard, Gautier, Augier, non avevano ancora 
dato esempio notevole del loro ingegno. La Sand, 
per cui Mazzini simpatizzava, non aveva rivelata 
la potenza del suo ingegno col ConsueJo, ma aveva 
scritto Lelia e Lettres d'un voyageur che per alcune 
doti superano ogni altro suo lavoro, Manzini non 
accenna neppure alle opere storiche: esse dì fatto 
erano rimaste al di sotto delle altre produitioni dello 
•spirito. Ma Guizot, Michelet, Thiers non dovevano 
essere traséurati da un critico quale il Mazzini, an- 
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che se tra i ricordi cldla letteratura erano ancora 
vivissimi Bossuet. Voltaire, Montesquieu. 

Egli gittu uno sj^uardo alla critica che era espres- 
sione dei momento, e Tappella demolitrice della 
poesia ; pure è da notare che la critica si sosteneva 
ancora per Cousin. Gìrardin, e specialmente per il 
Sai n te He uve i cui Pnrtrgiis iìtiéraires ai tempi di 
Maz3:ini, compari vami costantemente nella Revue de 
Paris prima, poi in quella dcJi denx Mondes. 

Come critico ìiSainte Beuve, rispetto alla lettera- 
tura europea, aveva il merito dì aver levato a nuova 
forma il ritratto non 'più auto-biojjrrafico, ma ogget- 
tivo, tale che in esso lo studio dell'animo è con- 
dotto con criterio e fatto vivo dalla intuzione e 
rappresentagliene delFarte. ^ 

La scuola romantica , quando il Mazzini scriveva, 
era spenta- E sauri lo il suo programma di- rendere 
libertà all'arte, soijravvenuti nuovi bisogni per le 
cambiate condizioni polìtiche, la letteratura deca- 
deva poi che non aveva più un fine determinato.. 
Essa aveva riempito di sé il primo quarto di se- 
colo XIX, ora s'abbassava e sì faceva mercantessa 
come tutto il resto. 

Non era quindi ingiusto il lamento del Mazzini 
sulla decadenza delle lettere in Francia; ma egli 
esagerava col pretendere che ogni scrittore si pro- 
ponesse il fine che egli stesso attribuiva alla lette- 
ratura e all'arte. In ogni poeta avrebbe voluto un 
banditore della teoria del progresso indefinito, un 
interprete dei sentimenti dell'umanità e dei bisogni 
del popolo a cui apparteneva. 

Ma in tal modo egli veniva a togliere quella li- 

I AGOSTINO Satntk Bftuvi^. G. Afasseiir, Nuova Antologia, 
maggio i8S6t 
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berta d'inspirazione che è la dote essenziale della 
vera poesia. Del resto i rivolgimenti politid di cui 
la Francia era stata teatro da oltre cinquant' anni, 
le lotte non ancora spente » k a.spi razioni non ben 
determinate, l'avvenire non' delineato» non consen- 
tivano ancora alla letteratura un indirizzo unico ^ 
uno scopo conforme e universale. 

Ciò poteva avvenire e avveniva di fatto più tardi, 
deludendo però le sperans^e del nostro critico che 
aveva additato alla Francia la via segnata dal La- 
mennais. 

Meraviglia la preferenza del Mazzini per questo 
scrittore che avendo cominciato la sua carriera fi- 
losofica con L'Essai sur rindifférence en matière de 
religiofiy finisce con V Esqidse d'une philosùphie. Vero 
è che nel tempo in cui il Ma/.zini scriveva, egli non 
aveva dato alla luce quest'ultima opera, ma aveva 
pubblicato le Paroies d'un croyani che fecero tre- 
mare tutti i potentati d'Europa, non escluso il Papa 
« che accoglieva ìl prete francese faniigliarmente 
nelle sue stanze in Vaticano^ atfatto nude, salvo la 
imagine della Beata Vergine e quella del prete ^^ * 

Si spiega anche la simpatia del nostro crìtico' pen- 
sando che Lamennaìs fu l'ardente difensore della 
unità e cercò la verità nel T armonia di tutte le in- 
telligenze rappresentate dal T autorità sociale e reli-* 
giosa; diede cioè alle lettere e all'arte il fine che 
Mazzini additava- 

S'intende la preferenza che egli ha per il Di Vit,my, 
l'autore di Eloa e Ciug-Mars, pensando che questi 
non era soltanto il poeta che st serviva della poesia 
per rivestire un alto ed utile concetto, ma era lo 

I L'idea letterata iti C* Ma^sinì. G. TtRiNKLLi. ]S, A., 15 set- 
tembre 1889. 
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scrittore che aveva T anima piena del pensiero uma- 
nitario, cristiano^ era l'autore del Ckattertoìì, che 
riassumeva il significato di tutta F opera sua net 
celebre verso: 

Però la scelta e la predilezione a me sembra poco 
fortunata poiché il Di Vigny manca spesso di spi- 
rito e di enerva. 

l^ maravigliosa dolcezza del suo lìng^uaggio non 
ha la precisione che esprime vivamente il pensiero, 
né la dovuta rapidità lirica: manca insomma di vi- 
rilità. Inoltre il Di Vigny ripone l'essenza deirarte 
e della poesia soltanto nella sublimità dell' argo- 
mento, poco curandosi di trasfondere o incarnare 
questo contenuto in una forma vivente e animata 
per cui cade in allegorie, simbolismi, e il concetto 
molto spesso uccide T immagine. 

XL 
SCRITTI FOSCOLIANI, 

La viva ammirazione per T ingegnò ed 51 carattere 
del Foscolo* il profondo amore per le ^-'ìrtù dell'a- 
nimo suo e il disprezzo per i suoi detrattori, fecero 
vagheggiare al Mazzini Tidea di ordinare una edi- 
zione completa delle ojiere del poeta dei Sepolcri e 
di scrivere una vita di lui, 

« Una vita del Foscolo scritta dai Mazzini sa- 
rebbe stato un la\^oro di grande importanza lette- 
raria e civile ; sarebbe stato il ritratto, un po' 
idealizzato, ma nella sua idealità fedele, di un uomo 
che in me^zo a molte debolezze e imperfezioni — 
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parte derivate dalla natura, parte dai tempi in cui 
visse — ebbe alcune grandi qualità di scrittore e 
di cittadino. » ^ 

Per la rassomiglianza che ebbe con il Foscolo- 
come pensatore e come critico, nesssuno meg:lio del 
Mazzini avrebbe ritratto i lineamenti più intimi del 
carattere del Poeta. 

Ma quest'opera — in cui lo incoraggiò e lo aiutò 
particolarmente Quirina Mocenni-Maggiottì , l'amica 
gentile del Foscolo — egli non potè portare a com- 
pimento per le circostanze della sua vita. 

Esiliato a Londra, nelle strettoie della miseria^ 
costretto a impegnare i più cari ricordi di sua 
madre, occupato nella direzione di una scuola gra- 
tuita per i poveri italiani residenti in quella città 
e nella stampa di un giornale, * sempre a scopo di 
propaganda nazionale, non gli fu possibile eflfet* 
tuare questo che fu un voto ardentissìmo dell'a- 
nima sua. 

Gli riuscì nonpertanto di fare una nuova edizione 
di Dante, commentato dal. Foscolo, a cui aggi ti use 
una prefazione. In essa si annuncia ricuperata la 
lettera apologetica, che dovrebbe pubblicarsi nella 
Vita e lettere di Ugo Foscolo. 11 Masìzini detta 
inoltre una prefazione per gli scritti politici ììwditi 
del Foscolo, la cui edizione però non si ebbe 
allora. 3 

L' idea del Mazzini intorno al lavoro che egli 



1 G. Chiarini. Nuova Antologia,- dicembre iSS4j pag. JM. 

2 V apostolato. 

3 Enrico Mayer portò a compimento l'opera ricuperando iLat 
canonico Riego, che le conservava, tutte le carte die Treicolo aveva 
lasciato a sua figlia. La storia di queste tratiati%'e è data dal pro- 
fessor Linaker nella Vita di Enrico Mayer. 
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avrebbe compiuto sul Foscolo si trova esposta chia- 
ramente nel suo carteggio con V amica gentile. ^ 

Di ciò che intendesse dire intorno alla vita di 
r-bscolo il Mazzini scrive nella lettera terza alla 
Mag:^iotti e così esprime il suo concepimento: « Ven- 
dicare la" memoria di Foscolo dalle accuse che 
amici e nemici hanno congiurato a spargere sul 
suo .sepolcro ; proporne 1' esempio ai giovani perchè 
n'imparino l'ufficio e la dignità delle lettere e le 
virtù d' indipendenza, di coraggio e d'amor patrio, 
che sole fruttano agli scrittori fama durevole, e. 
quel che più monta, pace e serenità di coscienza ; 
determinare il valore delle tendenze, ch'egli avva- 
lorò conigli scritti, negli uomini e nei tempi suoi, 
€ il grado che gli rimarrà fra i posteri nella storia 
progressiva dell' intelletto italiano : l'uomo, il cit- 
tadino, lo scrittore. Il primo mostrato con le lettere 
sue e d'altri, e con quel tanto della sua vita pri- 
vata che riuscirà necessario ; il secondo con la nar- 
razione della vita pubblica ; il terzo con la storia 
■e con l'esame dei suoi lavori ; formeranno tre parti : 
esse sì andranno avvicendando nel libro e svolgen- 
dosi sulla loro tela comune, che è la storia dei 
tempi in cui visse, rapidamente accennata. 

« Dei tempi parlerò io. Di Foscolo uomo la- 
scerò, per quanto i materiali concederanno, che 
parli P'oscolo stesso ; di Foscolo cittadino parle- 
ranno i documenti e gli scritti politici eh* ei pub- 
blicò, E quanto ai suoi lavori letterari non sarò né 
adoratore, né ostile ; parmi ch'ei facesse molto ; più 
-as^sai che oggi non gli si concede , e m* ingegnerò 

t Queste lettere, in numero di quindici, furono scritte da Londra, 
dal itovembre 1838 al dicembre 1843; e furono pubblicate da Giu- 
seppe Chiarini nella Nuova Antologia nel dicembre 1884. 
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di mostrarlo. Ma dirò a suo tempo dov'ei mancò, 
colpa del resto più dei tempi che sua, » 

Tanto era profondo nel Mazzini il sentimento di 
riporre in bene e in nobiltà la fig^ura del Foscolo, 
che egli dice: <t Forse riuscirò a procacciarmi una 
sepoltura in pace, fors' anche no ; ma morirò almeno 
in pace con me stesso, e certo non morrò .senza la 
coscienza di aver contribuno ad onorare la memo- 
ria di Foscolo. ^ 

Ma più tardi, vedendo sorgere dintorno a sé le 
difficoltà e gli ostacoli, egli aggiunge : « Mì sento 
voglia di piangere a vedere come ogni cosa mia è- 
interpretata da un pezzo alla peggio. * 

La ristampa del Dante sollevò in alcune città 
italiane, specialmente a Napoli, molto chiasso e 
paura da parte dei Qoverni. Ma Ìl Mazisini se ne 
compiace con queste parole : 

« le linde, fredde, tisiche, vuote prosette del 

Giordani e C. non ecciteranno febbre si fatta di 
sospetto e tirannia, ;^ ^ 

Dell' edizione degli scritti e frammenti politica 
inediti egli scrive : « Questo volimie crescerà fama 
e riverenza all'amico vostro. » ^ 

Nella prefazione al Commento foscolianù alia Divina 
Commedia il Ma/,KÌni dice che Foscolo aveva conce- 
pito più vasto disegno di quello che si ricava dai 
frammenti rimasti, avendo egli inteso di fare un 
vero commento alla Commedin di Dante. Anclie ì 
pochi frammenti però recano un importante contri- 
buto agli studi danteschi, specie perchè non infor- 
mati ai principii di qitclla critica che del Sommo 
Poeta studia solo ìl letterato, scinde l'opera dalla 
vita e non intende l'unità per cui la Comnwdta è 

1-2 LeUera III a Ma Mnj^gitìtU, 
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"* r espressione poetica del concetto ch'ei traduceva 
politicamente nel De Monarchia, filosoficamente 
nel Convito, letterariamente nel Hbro sulla Livgita 
volgare. Perchè Dante è una tremenda unità ^. Il 
Foscolo non fu sacerdote di Dante, né le sue mani 
potevano ardere incenso al suo santuario. Venuto a 
tempi nei quali I* intelletto italiano si ag^itava più 
per impulso straniero che non per propria virtù, 
non ebbe fede in una poesia ìiazionale. Per cui la 
critica è tutta negativa: abbatte i pregi udì sii Invete- 
rati su r Alighieri, ma non ci dà una ricostruzione 
vera e nuova del pensiero di lui. 

Il Foscolo ri usci pienamente nell'intento di sgom- 
brare il campo dagli errori invalsi fino ai suoi tempi 
nella critica sul Poeta, conducendo quella sulle vie 
della storia. Ei vide ^ quanto in Dante non era 
e si armò di flag^ello contro i profanatori dei 
tempio* s> 

11 secondo saggio foscoliano del Mazzini , e cioè 
r artìcolo premesso alla edizione degli scritti politici 
inediti riguarda il Foscolo cittadino. 

^ Fin da quando ìo mi affacciava giovinetto alte 
lettere, io mi affratellava non con le opinioni di 
Foscolo — le mie correvano già fin d'allora avverse 
generalmente alle sue — ma con la sincerità deh e 
opinioni ch'ei professava, con Tarmonia costantis- 
sima in lui fra le tendenze dell' intelletto e quelle 
del core, coli 'unità, potente, non mai tradita, del- 
l' anima sua. 

<< Allora io combatteva gregario sotto le bandiere 
del romanticismo le prime battaglie della libertà 
dello spìrito ^ e imparava da hn <^ la connessione 
delle lettere col vivere civile e V indipendenza da 
tutte le autorità fuorché dalla natura e dal genio ; 
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e allora cominciarono le prime accuse contro la vita 
del Foscolo. 

« Lo accusavano d' essere fuggito d' Italia per 
debiti o perchè risaputosi dagli amici un patto 
stretto da lui col Governo austriaco ; d'aver dettato 
a un letterato inglese un libro pieno di critica per 
altrui, di lodi immodeste per sé ; poi d'aver faLsi- 
fìcate due lettere del Petrarca facendole credere au- 
tografe a lord Holland ^ ; di aver soppresso, per 
oro e per minacce del Governo inglese, un libro da 
lui scritto a richiesta di uomini greci sulle sventure 
di Parga. 

« Oggi le accuse rivivono, avvalorate dallo sde- 
gnoso silenzio del Foscolo, confermate da biografi 
irriverenti o timidi (il Pecchio, il Tommaseo, ^ 
rUgoni e il Carrer) ; ma i documenti che io pub- 
blico sciolgono i dubbi e imporranno fine alle ac- 
cuse, mostrando nel Foscolo l'altezza dell'ingegno 
non mai scompagnata da nobiltà d'animo. » 

A questo giudizio sintetico sugli scritti politici 
segue un accenno alle ragioni che spinsero il Poeta 
a fuggire in Inghilterra. Il Mazzini riporta a di- 
scolpa di lui il lungo frammento di lettera al diret- 
tore della Polizia generale del Cantone di Zurigo^ 
e si domanda se qualcuno non gli opponga che egli 
pubblichi scritti pieni di scetticismo sulle soni del- 
l'umanità, di sconforto sull'Italia e di dottrine fata- 
listiche e materialistiche, mentre cerca di rinculcare 
la fede e sprona all'azione. 

« Ebbene — risponde il Nostro — se la filosofia 



1 In mezzo ai frammenti ve ne è uno di una lettera rlirettìi a 
certi editori di Padova che gli mossero lite per sapere intorno a due 
lettere di Petrarca pubblicate dal Foscolo. 

2 Dizionario estetico di "Niccolò Tommaseo. 
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del Foscolo è falsa e come principio e come me- 
todo e come (ine, e^lì merita lode per aver inse- 
g^naio la necessità di una idea direttrice e T indipen- 
denza da Og:nì autorità, 

« Non ricopiate le idee del Foscolo ^ ma adorate 
quelle dell'età vostra, com'egli adorava le proprie. 
Amate la patria com'egli^ anche quando la flagellava 
a siing^ue» l'amava, e seg^uite il vostro ideale con 
quella coerenza e fermezza con cui sej^'^ui il suo 
quel grande ingegno condannato a g^iacersi in una 
tomba eretta da mani straniere in terra straniera. > 



Prima dì accennare il valore e l' importanza del 
concetto di Mazislni sull'opera e sulla vita del Poeta 
dei Scpoki-i, è necei^sarìo intendere la ragione della 
popolarità avuta dal Foscolo, del singolare affetto 
suscitato nel cuore dei giovani d*ogni tempo» anche 
quando le idee da luì professate erano avverse a 
quelle della maggioranKa, 

^ Nessun uomo ha avuto nemici così accaniti 
anche oltre tomba ^ ^ come ne ebbe il Foscolo; e 
pure nessuno, quanto luì » ha suscitato una simpatia 
vivissima nel cuore dei giovani d'ogni tempo, anche 
se le sue idee erano avverse a quelle della maggio- 
ranza. 

È innegabile che nella prima metà dello scorso 
secolo né il Monti, he il Manzoni ^ né lo stesso 
Berchet ebbero virtù di commuovere cosi profonda- 
mente gli animi giovanili quanto il Foscolo, ch'era 
stato «. nel periodo fortunoso della nostra vita nazio- 
nale l'idolo della gioventù. )^ 

I Dh Sanc;tis. Uj^o Fosioh po^ta ir criiiat, N* vf., giugno iS?! 
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Il Foscolo Stesso sapeva qual era il fondamento 
più solido della sua gloria quando nella celebre 
lettera al Monti (13 giugno 18 io) ^ scriveva: 

« Mi fu detto e ridetto che voi minacciate di sep- 
pellire i miei Sepolcri.,, ma io... vi lascio senza ri- 
spondere sillaba, dacché so che tutte le viscere di 
molti giovani fremerebbero. » 

Negli scritti foscoliana del Mazzini si trovano ac- 
cennate le ragioni di così singolare popolai ita; poi 
che il critico — che, per l'indole dell'anima e degli 
studi, era lo scrittore meglio disposto a intendere le 
voci della coscienza nazionale — loda appunto, come 
pregi maggiori del Foscolo, quelle doti che formane 
lo scrittore popolare in tempi di rivolgimenti politici 
e sociali, e cioè : la fierezza sdegnosa del carattere,, 
la costante indipendenza e la generosità delTanimo^ 
la coerenza perenne fra le opinioni e la vita, l'alto 
fine nazionale proposto alle lettere, lavica e Parte 
riconsacrate per la sua parola. 

Questo entusiasmo, questa lode esagerata era na- 
turale nell'anima del Mazzini, che fra le numerose 
sue virtù aveva tutte quelle possedute dal Foscolo 
come uomo e come scrittore, ed ai cui occhi la 
figura dell' esule morto in terra straniera, lontano 
dalla sua patria, doveva ingigantire per le toccate 
sventure e per l'odio e il disprezzo che in alcuni 
individui perdurava anche dopo la sua fine. 

Ma noi, con animo sereno, lontani dalla lotta 
delle passioni, sinceri ammiratori del Poeta, non 
possiamo plaudire a tutte le azioni della sua vita 
di cittadino e di uomo. Né il Mazzini avrebbe do- 
vuto convenire con lui nel contrasto fra il coraggio 

I Epistolario, I. 31. 
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malinconico alcuna volta, ma sempre pieno di fie- 
rezza, della prima g^ioventù del Foscolo e l'indiffe- 
renza spes.so piena di disprezzo che egli ebbe più 
tardi per le sorti della patria. 

* Il sensibile, il malinconico Foscolo, entrato 
nella vita pubblica con la posa d'Alfieri e l'accento 
di Dante ^^ se ne ritrae maledicendo la società e 
l'esistenza. 

E non sta certamente i^n questa stranezza del suo 
carattere la raj^ione dell'amore ch'egli destò e desta 
ancora negli animi giovani, sibbene nella potenza e 
originalità singolare della sua arte. 

Il Foscolo — rinnovando in Italia una letteratura 
propria ad accendere gli animi, con un verso go- 
vernato da 

l'arcana, 
àfincuilosa melodia pittrice, 

e con una prosa nella scultoria solennità piena di 
fremito^ dì passione — insegnò, dopo l'Alfieri, quale 
sia il linguaggio con cui si parla a un popolo che 
vuol risorgere a grande vita. 

11 Mazzini non accenna che di volo alla segreta 
rassomiglianza tra l'età del Foscolo e quella che 
vide rinìzìo del nostro risorgimento nazionale, nella 
quale risiede la ragione della grande popolarità del 
Poeta dei Sepolcri. 

1 due jjeriodi si possono considerare come pe- 
rìodi di transizione da condizioni storiche morali 
motto somiglianti, a ordinamenti sociali e politici 
non diversi. In entrambi, infatti, troviamo la stessa 
incompatibilità inquieta del presente, lo stesso de- 
siderio pungente e universale di avviarsi verso 
forme di vivere e costituzioni politiche e sociali 
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nuove ; incontriamo le medesime oppressioni di go- 
verni dispotici, le stesse tirannie domestiche e fore- 
stiere, civili, spirituali, che reprimono ogrni entu- 
siasmo ; nel contrasto fra la realtà e l'ideale, fra le 
fervide aspirazioni delle menti, salutanti l'alba dì 
tempi nuovi, e la forza tirannicamente consarx-^atrice» 
troviamo lo stesso strazio e fremito e gemito delle 
anime, lo stesso abbattimento delle coscienze on- 
deggianti fra la speranza e la fede da una parte, lo 
scetticismo, la disperazione dall'altra. 

Ma questo mondo nel Foscolo era rimasto una 
vuota idealità, poi che gli mancò il naturale nutri- 
mento della vita reale, mentre nel'a generazione del 
Mazzini esso assume una forma viva, sentita. L'a- 
nimo della gioventù, turbato, commosso dalle lotte, 
dalle speranze, dalla delusione, aveva bisogno di 
attingere forze, di entusiasmarsi nelle parole dì un 
uomo che aveva vissuto una vita di sentimento si- 
mile alla loro. Quell'uomo è Foscolo. Il Mazzini lo 
esalta, e non è difetto. Il merito maggiore del Maz- 
zini è di avere chiamato il Foscolo fondatore di 
quella critica che studia nell'opera letteraria l'au- 
tore, i tempi, l'ambiente. 

Il Foscolo è fra i critici italiani il primo che con- 
sidera un'opera d'arte come un fenomeno psicolo- 
gico e ne cerca i motivi nell'anima dello scrittore, 
nei luoghi e nel tempo. 

Quanto al giudizio sul Foscolo cittadino, gli scritti 
pubblicati dal Mazzini stesso ed i più recenti studi 
hanno liberata la memoria del Poeta dalle accuse 
più gravi e severe, facendo risalire la colpa dei lievi 
trascorsi sopratutto alla infelicità dei tempi e alle 
asprezze del carattere dell' irritabile Poeta, la cui 
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Vita può dirsi molte volte documento della verità 
dei mirabili versi delle Grazie : 

Quindi in nal serpe, ahi miseri, un natio 
delirar di i^attaglie, e se pietose 
noi placatio le dee spesso riarde 
ostenlaTjdo trofeo l'ossa fraterne. 

Il g^iudizio dì Mazzini su Foscolo uomo è forse 
non interamente rispondente al vero, poi che quei 
che scrisse di sé \ 

Conosco il meglio ed al peggior m'appiglio, 

non seppe, malgrado la sincerità e schiettezza del 
forte animo, conservare sempre la concordia fra i 
sentimenti e le azioni della vita quotidiana. 

La condanna delle opinioni filosofiche e morali 
del Foscolo è giusta ; ed è naturale eh* essa suo- 
nasse aspra per uno scrittore, il quale affacciatosi 
alle lettere con un libro, V Ortis, che è un solilo^ 
guia oz*e lo scettirismo ferve d'entusiasmo e la dispe- 
razione ribocca di vita, e smarrita poi la speme che 

ultima dea fugge i sepolcri, 

aveva finito» stanco del presente, sconfortato del- 
l'avvenire, coll'esiliarsi dall'Italia gridando che gli 
Italiani sono tali che non troverebbero mai la via 
di ricostituirsi in nazione. <(^ L'universalità è corrot- 
tissima, e la corruzione non può essere guarita che 
dalla distni^ione. » La condanna 'doveva suonare 
aspra, poi che veniva da Mazzini, cioè un critico 
che. piena l'anima di fede in una legge divina di 
progresso indefinito, scriveva in mezzo ad una so- 
cietà e per una moltitudine che negli esilii, nelle 
carceri e nelle insurrezioni, dava segno di essersi 
risvegliata a vita nuova e libera. 
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XII. 

TOMMASO CARLYLE. 

Su r opera e sul valore di Tommaso Carlyle il 
Mazzini scrisse due articoli di molta importanza. Il 
primo I si riferisce alla Storia della Rivoluzione 
francese. ^ Il critico loda l'autore per la forma, ma 
lo biasima per il modo com' ei tratta l'argomento, 
perchè, pago di essere artista, dimentica l'alto uf- 
ficio dello storico, e giudica con indifferenza, che 
in questo caso è parzialità, la Grande Rivoluzione. 

« Il Carlyle non ammette in un popolo, e meno 
a fortiori nell'umanità, una vita collettiva ed un 
fine collettivo ; egli non riconosce che individui, 
e di essi solo si occupa. » 

Riassume la narrazione del più grande avveni- 
mento dei tempi moderni in tre parole : Battaglia, 
Costituzione, Ghigliottina. 

In questa dolorosa trilogia è contenuta la storia 
della rivoluzione che ha ridestato nei popoli la co- 
scienza della forza che risiede nella volontà collettiva. 

Venticinque milioni d'uomini non si levarono 
come un sol uomo, e la metà d' Europa non si 
scosse alla loro chiamata, per una parola, per una 
vuota formula, per un'ombra. 

« La Rivoluzione francese ha lasciato i sentimenti 
del giusto, della libertà e dell' uguaglianza indele- 
bilmente sculti negli animi umani. Politi e amen te 
essa riassunse e chiuse un'epoca dell' umanità e ci 

1 Pubblicato nel Monthly Chronicle. 

2 Storia della Rivoluzione francese di Tommaso CArt^VLfc, tre 
volumi, seconda edizione, Fraser 1839. 
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pose SU Ila soglia di un'altra. E tutto questo è indi- 
struttibile, » 

il Mazzini viene a parlare dell'ufficio dello storico 
e della storia. Questa non dev'essere semplice cro- 
naca, né quello indifferente narratore. La storia es- 
sendo scienza di fatti sociali, importa conoscere la 
leg-^e che governa la vita collettiva dell'umanità. 

Due sono le possibili concezioni di questa legge : 
quella, cioè, che esclude l'unità di Jine dell'uma- 
nità, la vita collettiva, il progresso ordinato, am- 
mettendo soltanto una moltitudine d'individui, spro- 
nati da bisogni, uniformi a un dipresso, a racco- 
gliersi in gruppi per soddisfarli più agevolmente; 
e Taltra che ammette il moto progressivo, ordinato, 
indefinito. A quest'ultima appartiene l'avvenire. 

« Il inutile dire che noi pure apparteniamo a 
questa scuola e che teniamo certo il suo trionfo 
più o meno tardi, qui come altrove. » 

Il CaHyle ha. seguito la prima, che si chiama del 
moto circolare ; e, trascurando la ricerca delle cause, 
ha frainteso T intimo spirito della Rivoluzione fran- 
cese. 

Rigettando U significato generale del suo sog- 
getto in relazione alla storia del mondo, egli ha 
smarrito il significato di ciascun fatto successivo a 
quello. 

* Non esiste dunque, né può esistere per lui 
una legge provvidenziale, anello fra Dio e 1' indi- 
viduo. * 

Il Mazzini accenna al « cattivo genio di Goethe 
che erra nella trilogia del Carlyle. Più d'una volta, 
ei dice, nel leggere, ci parve di vedere fa gelida 
figura e il sorrìso mefistofelico di quell'uomo che 
recò solo facoltà di osservazione scientifica nella 
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campagna di Argonne, ^ e che nel cannone che 
apriva la guerra dei popoli e dei re, notò solo un 
suono. » 

A Goethe è dovuta quella tinta d'ironia che ac- 
compagna nell'opera del Carlyle l'indicazione degli 
sforzi e delle battaglie d'una nazione che combat- 
teva allora per noi tutti. 

« I tempi sono gravi. Il gelido scetticismo ha 
sin troppo corroso le anime giovani chiamate a 
miglior destino. Nessuno scrittore del genio del Ciir- 
lyle e, sopratutto, nessuno storico, può d'ora in- 
nanzi aggiungere rinforzi al dubbio senza condan- 
narsi al rimorso. » 

XIII 
GENIO E TENDENZE DI TOMMASO CARLYLE 

In questo articolo * il Mazzini si propone di espri- 
mere un giudizio sintetico sopra lo scrittore inglese ^ 
il suo genio, le sue tendenze, anziché intorno i suoi 
libri ; poi che sembragli più importante l'idea che 
li ispira, che bella la forma da cui è rivestita. 

Egli prende occasione per tale critica dall'ultimo 
libro del Carlyle, * e afferma che, per la natura 
de' suoi lavori e l'indole della sua mente* Io scrit- 
tore inglese provoca l'esame eh' ei si propone. 

Il Carlyle « è mesto e grave ; sentì fin dai primi 
anni di studi il male che tormenta oggi ìl mondo 

1 II Carducci non divideva ìl pensiero di Mazzini strheiido: 

« esce 

Voi fango Goethe e dice : Oggi da questo 
luogo comincia la presente istoria. » 

(.a ira. 

2 Dalla Britisk and Foreign Review, ottobre 1843. 

3 Passato e presente, di Tommaso Carlvlk. - LotuIrBi jS^s. 
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lo denunziò con alta intrepida voce ; » facendo 
ciò il Carlyle « si assumeva di cercare un rimedio 
al male, né si arretrò da queir obbligo. Un alto 
fine traspare da ciò ch'ei scrisse da allora in poi. 
Sotto lo scrittore tu vedi sempre l'apostolo, e io 
intendo giudicarlo siccome tale. » 

Innanzi a tutti i meriti nel Carlyle sta la since- 
rità : « egli non solamente pensa, ma sente quel 
che scrive, traviando o no, ti accorgi che ei cerca 
il bene. » 

^. Giammai vi è collera nel linguaggio del Car- 
lyle : vi si trova lo sdegno, ma senza amarezze ; e, 
se talora balena attraverso le sue parole, vi scom- 
pare bentosto sotto un sorriso di dolore e di com- 
passione» )* 

Dopo la sincerità, dice il Mazzini, « primeggiano 
le sue tendenze verso l'ideale, alle quali, per difetto 
d'altra parola, darò nome di spiritualismo. 

« Carlyle è il più fervido e potente fra quanti oggi 
combattono quel materialismo che con gli scritti di 
Locke, Bolìngbroke o Pope, Smith e Bentham, 
invadeva usurpatore i campi dell'intelletto, e da un 
secolo e nie/.zo colle dottrine del benessere mate- 
riale e individuale signoreggia coli' egoismo nei 
cuori umani. 

« Egli non mira ad abolire l'attività materiale; ei 
solo afferma che il mondo visibile è governato dal- 
l' invisibile, e che la vita esterna s'informa sulla in- 
terna ; ei vorrebbe che l'universo apparisse, non in 
sembianza di una vasta manifattura di produzione, 
ma come tempio ove l'uomo, santificato dal dolore 
e dalla fatica, studia 1' infinito nel finito e move 
nella fede e nella speranza, e con l'occhio rivolto 
al ciclo, verso 1' intento che gli è prefisso. Per lui 
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è verità profonda che noi viviamo, moriamo e siamo 
in Dio, » 

Quindi il suo culto della natura, T universalità 
-degli affetti pronti ad afferrare il lato poetico in 
tutte le cose, il concetto della vita derivato dal- 
l'idea, non della felicità, ma del dovere, e V adora- 
zione del dolore e del sacrifizio. 

Molti diranno questa « verità inutile più che mai _ 
a ripetersi, altri invece utopia » ; ma io vorrei ri- 
cordare ai primi come non basti balbettare le sacre 
parole sacrificio e dovere ; l'adorazione dev'essere 
feconda. Io vorrei ricordare ai secondi che. quan* 
tunque sia nostra pretesa di avere negli ultimi cìn- 
quant'anni ordinato ogni cosa al conseguimento 
della felicità sociale, abbiamo ancora una società 
tormentata di mali e di miserie. 

« A queste doti s'aggiungono le tendenze cosmo- 
politiche dello scrittore, e direi umanitarie, dacché 
la parola cosmopolitismo indica in oggi ì'indiflferenia 
anziché l'universalità degli affetti. » 

Egli sa che esiste una terra santa nella quale, a 
qualunque latitudine appartengano gli uomini sono 
fratelli. 

Le sue contemplazioni sono sempre dal Paltò ; « la 
sua critica non é mai improntata da quello spìrito 
di nazionalismo che troppo si agita in mezzo a noi ^ . 

Quanto ai pregi letterari, il Carlyle é un poten- 
tissimo artista, ricco di fantasia che scolpisce con 
stupenda evidenza, dotato di una facilità dì espres- 
sione originale « sebbene talora bizzarro^ parados- 
sale ed oscuro. » 

Dopo i pregi, il Mazzini nota il difetto che e^ser- 
cita influenza su quanto ei scrive, e determina ogni 
suo concetto. 
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Questo difetto sta nel modo con cui il Carlyle 
intende Viulelktto collettivo dei tempi. Ei prova sim- 
patia per tutti gli uomini, ma separati, considerati 
ad uno ad uno ; in.somma « comprende 1' individuo 
sohantu ; il vero senso dell'unità della razza umana 
gli sfugge. ^ 

11 grande pensiero religioso : « evoluzione continua 
de W umanità, per opera collettiva a seconda di un di- 
segno educatore, provvidenziale, presentito d' epoca 
in epoca da pochi rari intelletti, e proclamato negli 
ultimi cinquant' anni dai più potenti pensatori d'Eu- 
ropa, non si trova in Carlyle. » 

Il Carlyle parla con ironia del progresso della 
specie e della perfettibilità, e affetta disprezzo verso 
l'elemento collettivo e popolare. Egli non vede che 
Dio e l'uomo ; « la" stessa nazione, la patria, si 
dilegua e si modifica nella sua mano ; » ogni ge- 
neralità ripugna talmente al Carlyle, ch'egli dichiara 
che la storia del mondo in sostanza è nulla più che 
la biografta degli uomini grandi. 

Il Mazzini fa qui una lunga digressione per porre 
a confronto la teoria del Carlyle con quella della 
scuola democratica, in nome della quale egli protesta. 

■*< La storia dell' umanità è la storia della religione 
progressiva délT umanità stessa, e della traduzione 
di quella in simboli o atti visibili. I grandi ingegni 
non sono che le pietre migliari della via che l'uma- 
nità segue ; sono i ministri della sua religione. Può 
un sacerdote valere sulla bilancia storica la religione 
della quale è ministro ? » 

E, concludendo il suo giudizio, il Mazzini dice 
che lo scrittore inglese « ha in sé istintivamente i 
presentimenti ù€iV epoca, ma non comprendendo, 
non ammettendo dappertutto dove egli adopera più 
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intelletto che cuore, la vita collettiva, gli è assolu- 
tamente impossibile di rintracciare i mezzi dì rea- 
lizzazione. » 

È ardito nel campo delle idee, ma diventa limido 
e scettico in quello dell'azione. Possiamo consentire 
con lui, in quanto al fine, ma non sui mezKl ; siamo 
« uniti nei presentimenti dell'anima, noi ci separiamo 
nella scelta della via da seguirsi ; serviamo lo stesso 
Dio, ma con culto diverso. » 

« E nondimeno, segua ognuno la propria via, 
esiste pur sempre un campo di fratellanza per le 
anime nobili ov'anche differiscano nella loro nozione 
della vita presente. Nel santuario deiranima Carlyle 
si congiungerà sempre in amore e rispetto con tutti 
gli eletti che adorano Dio e il vero, soffrono senza 
maledire e si sacrificano senza sdegna o dispera- 
zione. » 



Questi due articoli di Giuseppe, Ma;fizinì su Tom- 
maso Carlyle hanno il pregio singolarissimo di 
contenere uno studio completo sulle opinioni filo- 
sofiche e morali e il carattere del potente scrittore 
inglese, mentre, dopo più di cinquant'anni da che 
l'influenza del Carlyle si è esercitata largamente 
nella nostra filosofia e nella nostra storia, si desi- 
dera ancora una traduzione e un serio studio critico 
delle opere di lui.. ^ 

In Francia hanno ampiamente illustrato la vita e 

I In Italia abbiamo d'importante uno studio di Giui^eppe Chta_ 
rini sulla vita e il carattere di Tommaso Carlyle e Jane Welsh : //■' 
matrimonio di due j^randi anime. - Nuova Antoloj^^a, 10 luglio 18S6.. 
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le Opere dello storico inglese Gauches, ' Tlzculel = 
■e il Taine, 3 

Nei due articoli qui sopra riassunti il Mazzini si 
propone dì studiare il Carlyle come morali siay come 
Jilosofo delia storia e come scrittore: e in queste ri- 
cerche il nostro critico non perde di vista i suoi 
prìncìpii, i suoi concetti sull'arte e sul dovere che 
incombe a ciascuno scrittore, anzi g^iudica, loda o 
biasima secondo la sua fede, 

U giudizio sulla morale professata dal Carlyle con- 
tiene una grande parte di verità. 

Nemico degli scettici e degli utilitari, dì coloro 
che hanno del mondo e dell' umanità una conce- 
zione meccanica e pongono a caso l'universo: annua 
profondamente religiosa, compresa della verità del- 
l'idea che aleggia titanica sul mondo, il Carlyle ebbe 
fede nel progresso umano e in un alto fine proposto 
al nostro operare sulla terra. 

Ma di carattere bizzarro e intollerante, inclinato 
più allo scetticismo che alla fede, più air ironia, al 
sarcasmo, che alla benevolenza delle cose e delle 
persone; formatosi lo spìrito sui poeti e filosofi te- 
deschi , lutti impreg-nati d' individualismo , quali 
r Hegel, il Fichte j lo Schiller e il Goethe, spesso 
fu tratto dalle disposizioni dell'animo a traviare i con- 
cetti della mente. Da ciò quel contrasto che il Maz- 
zini riscontra in tutte le opere dello storico inglese. 

Troppo di frequente il Carlyle deride gW sforzi a 
cui egli stesso ci sprona, addensa le tenebre del 
dubbio, laddove aveva cercato di far risplendere la 



1 Reviie E léne, ififl;. 
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luce della verità, e dispone alla neg^azione gl'inge- 
gni ai quali aveva già insegnato un alto e nobile 
fine quale mèta dell'operare, perchè il Mazzini — 
esempio di perfetta armonia fra mente e cuore, tra 
pensiero ed azione — non debba biasimarlo. 

La ragione prima del dissenso tra il Mazzini e il 
Carlyle sta nella diversa concezione filosofica della 
storia. 

Il Mazzini credente in un fine supremo proposto 
all'umanità e che solo può raggiungersi con la forza 
dell'associazione ; sostenitore di questo sistema col^ 
lettivo di lavoro e di concordia, doveva recisamente- 
condannare una teoria che fa consistere la storia 
nel racconto della vita degli eroi ^ e attribuisce il 
movimento storico e il progresso umano ali' inizia- 
tiva di pochi uomini dotati di genio. 

Ma il Mazzini esagera, e l'esagerazione sta ap- 
punto nel concetto ch'egli ha dell'ufficio di uno sto- 
rico e della storia. 

Se questa dev'essere la dimostrazione di una tesi 
preconcetta, oppure la rivelazione di una missione 
divina affidata all'umanità, il Carlyle non è certo un 
grande storico. 

Nell'opera sulla Rivoluzione francese egli dimostra 
di non avere inteso l'importanza di quel grandissimo 
rivolgimento sociale, che, rivendicando i diritti per 
i quali l'umanità fu redenta dall' Uomo divino di 
Nazareth, indirizzò i popoli sopra un cammino di 
dignità e di vittorie. 

Il Carlyle — egoista per natura, ma di un egoismo- 
misantropico, vissuto quasi sempre nella solitudine^ 
preoccupato e occupato di tutto ciò cha era il suo 

I Tommaso Carlyle. Sei letture intombi uk^ì ^rùi é ii culto^ 
degli eroi. - Londra, Fraser, 1841. 
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mondo intellettuale, pervaso da un nevrosismo che 
lo rendeva tetro — non può persuadersi che dalla 
vita collettiva scaturisce la forza che muove T uma- 
nità, e che il primo fattore d'ogni civile prog^resso 
è la coscienza della moltitudine. 

Ecco perchè j g^ìudicando separatamente gV indi- 
vidui» gli avvenimenti e ì tempi, chiama la Ri voi u^ 
2ione francese una tragica farsa. 

Ma per coloro che si appagano di vedere risorto 
con imparziale e fedele racconto il passato p e ap- 
plaudiscono alla viva e semplice; rievocazione dei 
fatti lasciando a sé stessi libertà di ricerca sulle 
cause e di giudizio sugli effetti, Carlyle troverà 
posto fra gli storici più insigni dei suoi tempi, e 
potrà figurare fra Macaulay, Guìzott Thìers, e ac- 
canto al Michelet, con il quale ebbe comune quella 
qualità, preziosa e pericolosa insieme negli storici, 
che si chì3.niu. /an^asta storica. 

Il Mazzini fa omaggio al talento eminente del 
Carlyle, che destò sincera ammirazione specialmente 
per la forma artistica e per il vigore d'esecuzione, 
in cui non eh he rivali. 

La eccezionale potenza dello stile per la origina- 
lità dei contrasti improvvisi, profondi, tra le idee 
più disparate, e il magistero della forma imaginosa, 
poetica come quella di Rousseau, Goethe e Shake- 
speare, hanno dato a] Carlyle una rinomanza che 
vivrà immune dalle ingiurie del tempo e dalie cam- 
biate coscienze. 

Ma il Mazzini non dà molta importanza air este- 
tica, nelle opere dello scrittore inglese: e ciò non 
%\\ va ascritto a trascuratezza, poiché, fedele alla 
sua teoria che Tarte e la letteratura debbono essere 
principalmente utili e tendere ad un fine morale, in 
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Ogni opera letteraria egli esamina e giudica il con- 
tenuto, poco fermandosi a considerare la forma che 
lo riveste. 

Ecco perchè il critico non esalta in Carlyle il 
maestro di stile, che amici e nemici hanno ricono- 
sciuti in lui. 

Il sistema che il Mazzini ed altri seguirono nello 
scrivere e giudicare era il solo che ci voleva in 
quei tempi per la riconquista della libertà, e quel 
sistema seppe richiamare più di una nazione alla 
missione vera di ogni popolo grande e delT urna* 
nità. 

XIV. 

OPERE MINORI DI DANTE, 

Tra gli ultimi scritti letterari che Giuseppe Maz- 
zini pubblicò durante Tesilio vi ha l'articolo ; Opere 
minori di Dante, inserito nel Foreign and Quarteriy 
RevieWy ^ e che supera tutti i saggi anteriori per Io 
splendore della forma e il valore della severa elo- 
quenza. 

In tale scritto il critico dimostra una profonda 
conoscenza delle opere di Dante, degli studi che 
le hanno illustrate, e raccoglie, meglio deierniiaate^ 
ragionate e svolte, in una sintesi organica, tutte le 
opinioni che in germe e sparsamente egli aveva 
manifestato sullo stesso proposito in altri saggi. 

I continui studi che si pubblicano su Dante — co- 
mincia il Mazzini — provano che T amore per ti 
primo nostro Poeta si ravviva ognora più. 11 La- 
bitte, nella Revue des Deux Mondes, chiamii questo 
ardore di studi « naturale reazione air indifferenza 

I Aprile 1844. 
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del secolo XVIII e alla critica insana del Bettinelli; » 
ma taJì affermazioni, che si leggono troppo spesso 
nella rivista francese e offendono il culto che l'uma- 
nità tributa ai suoi grandi, non possono accettarsi 
da uomini che consacrano studi severi al Poeta. 

« Nei periodi di transizione, quando un presen- 
timento di cose nuove affatica le menti, noi ve- 
demmo sempre gli uomini intenti a guardare cupi- 
damente per entro al passato e stringersi al core 
con raddoppiamento d'affetto 1' imagine d'uno o 
d*altro dei potenti caduti. Platone o Aristotile nei 
secoli addietro, oggi Bacone o Dante. È quello uno 
sforzo supremo per afferrare, quasi a guidarsi, il filo 
della tradizione, prima di avventurarsi alle terre 
ignote delTavvenire. 

* I grandi uomini sono le colonne migliari del- 
l' umanità : misurano il suo viaggio lungo il pas- 
sato e additano la via del futuro ». 

Cosi noi, viventi in una età di transizione, prima 
di avveniurarci nel futuro ricerchiamo nella parola 
del sommo Poeta la profezia che dovrà compiersi, 
poi che « il pensiero che fremeva in Dante fin da 
cinque secoli addietro è lo stesso che oggi freme in- 
viscerato nell'epoca ». 

Nessuno, o quasi, dei recenti critici ha avuto 
coscienza del significato vero e profondo dell'opera 
dantesca. Molti si sono dati a studiare la sola Com- 
media ; « la maestà della cupola trasse i contempla- 
tori a trascurare le parti inferiori del tempio », così 
che le opere minori, in cui si racchiude tanta parte 
delta filosofia morale e religiosa di Dante, giacciono 
ancora quasi sconosciute. « La Divina Commedia fu 
tradizionalmente ammirata, ma le opere minori an- 
darono quasi sommerse ». 
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Questa deficienza di studi sxiW opera dantesca ha 
prodotto giudizi falsi e irriverenti sulla intima fede 
del nostro grande Poeta. 

Quando le sue opere tutte saranno og-getto di 
studi seri e profondi, quando si cercherà la sua 
vita, non nella serie dei fatti materiali dell^esistenza, 
ma nei patimenti e nelle aspirazioni dell'anima j?/^, 
nella sua fede d'italiano, egli ci apparirà sommo. 

« Com'uomo e come Poeta, Dante sta primo nei 
tempi moderni o più esattamente in tutti, dacché 
non è da trovarsi nel vecchio mondo chi lo somigli, 
a capo di quella serie di potenti nell'arte, die pas- 
sando per Michelangelo si è conchiusa a' dì nostri 
con Byron ; mentre un' altra serie parallela iniziata, 
Eschilo eccettuato, dai Greci scese a traverso Shake^ 
speare fino a Goethe. 

« I grandi subbiettivi che formano la prima stam- 
pano l'impronta del loro individuo sul mondo attuale 
e ad un tempo sopra un altro del quale promuo- 
vono la creazione e derivano la vita, che espri- 
mono o dalla propria o dal futuro che, profetando, 
intravedono. 

« Gli uomini dell'altra serie riflettono come un lago 
tranquillo le cose poste al di fuori e, cancellando 
sé stessi, immedesimano la loro anima negli oggetti. 
Gli uni e gli altri sono ugualmente potenti ; senon- 
che gli ultimi suscitano più specialmente la nostra 
ammirazione, i primi più specialmente l'afTetto, y?- 

Dopo tale digressione> il Mazzini comincia il 
suo studio della Vita Nuova. 

< L' idea che Dante seguì a traverso tutta la sua 
vita — ei dice : — ha espressione filosofica nel 
Convito, politica nel De Monarchia, letteraria nel 
Z>e vulgari eloquio, poetica e religiosa nella Com^ 
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inedia. La Vita Nnova sta stila ed è un profumo 
della prima g-iovlnezza di Dante. » 

In essa egli narra in versi e prosa la storia del 
suo amore per Beatrice, donna vera, non simbolo 
della teolog-ia, come affermarono molti, fra cui il 
Rossetti. 

« 1/ amore di Dante non è Tarnore pacano, il 
gaio, spensierato, sensuale amore di Tibullo o Ana- 
Creonte : è un amore Tjiesto e tormentato da un 
senso perenne d' aspirazione a un ideale non rag- 
giunto ». Non è neppure T a more del Petrarca ; 
A J'amore di Dante è tranquillo, rassegnato, som- 
messo ; la morte non lo muta in rimorso, ma lo 
santifica. »■ 

Beatrice fu la musa del suo intelletto, lo spinto 
consolatore che lo sostenne a traverso T esilio e la 
povertà, il culto dell'anima sua. 

Accanto a questa passione pura un altro pensiero 
costante accompagnò la vita del Poeta : « era il 
fine verso il quale ei diverge tutta l'energia susci- 
tata in lui dair amore : e quel fine è anche oggi 
negletto, frainteso da quanti s'affaccendano intorno 
a Dante. ^ 

Il concetto di grandezza nazionale traspare da 
ogni detto del Sommo, « e vediamo quale fosse il 
fine al quale ei tendeva > : esso apparisce dal 
Camita e dal De Mattare hia. La fede di Dante è 
questa : ^ Dio è uno. L' universo è un pensiero di 
Dio, uno quindi com'egli, s^ 

Tutte le cose create partecipano della natura 
divina: più di ogni altra ^ Vuorno che si accosta 
all'angelo. » 

« L* umanità è una, e dacché esiste un ente col- 
lettivo deve esistere un Jiue comune per tutti. » 
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Qualunque sia questo fine, dobbiamo lavorare ^ a 
scoprirlo e raggiungerlo. L'umanità dovrebbe ado- 
perarsi unita e concorde perchè tutta la potenza 
intellettuale esistente in essa riceva il più alto grado 
dì sviluppo nella sfera del pensiero e del razione ^ ; 
in conseg^uenza dev'esservi associazione. Dio è uno, 
e l'umanità dev'essere una. Ma V unità vuol essere 
rappresentata: occorre quindi unità di governo, una 
kgge combine che sarà Vimperium o mùnarchia. 

La sede di questo impero sarà « Roma la ciità 
santa, scelta da Dio a interprete del suo dìseg-no 
fra le nazioni. )» 

Tale essendo il concetto fondamentale polìtico di 
Dante, è chiaro ch'eì non fu uè guelfo, né ghibel- 
lino, ma efisenz lai mente italiano, anelante al compi- 
mento della sua idea. Nella sua vita tormentata, Io 
vediamo volg^ere ognora laddove crede trovare il 
mezzo per l' effettuazione del suo sogno titanico, 
finché la cruda realtà lo consiglia a confidare in sé 
stesso soltanto. Vy'x là del gnelHstno, del ghibetlismo, 
ei vide l'unità e nazionalità italiana; di là di Cle- 
mente V e di Arrigo VII ei vide Tunità del mondo 
e il governo morale di esso nel T Italia. 

Ai suoi tempi tormentati egli fu frainteso, e soffri 
Tesilio e sali V altrui scale. Oggi « Tidea che ei cac- 
ciò, come germe, nel mondo» sì è svolta ; la di lui 
anima, che non trovò chi le rispondesse nel suo 
passaggio quaggiù, ha in oggi comunione con mi- 
lÌ9ni di anime nella sua terra ». 

Più di cinquecento anni passarono sulla patria di 
Dante : anni di glorie e dì vergogne, di genio e 
d'intollerante mediocrità: ma il nome di Dante è 
rimasto, e « la sua imagi ne governa ì fati delle ge- 
nerazioni d' Ilaria ?*. Egli fu lungamente frainteso 
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e deturpato da coin mentalo ri volgari. Pochi anni 
ancora» e il Paese scrìverà sulla base della statua 
deirAllighieri : ^^ La Nazione italiatia alla memoria 
del suo Profeta- » 

Con questo scrìtto, smagliante per la forma e 
per la potenza del sentimento, il Mazzini si pro- 
pone di esaminare in Dante Tuomo, il poeta, il 
cittadino, e invece quasi tutte Je sue argomenta- 
zioni convergono a studiare ed esporre un punto 
importantissimo della biografìa dantesca e cioè Dante 
considerato come filosofo politico e a ricercare e 
intendere il fine nmano-polilico dell'opera di luì. 

Ai tempi del Mazzini la critica predominante ri- 
conosceva in Dante il teolo^o-fìlosoro-scolastico, e 
nella Divina Commedia un esempio delle visioni me* 
dievali. 

L'interpretazione comune era che Ìl Poeta si pro- 
ponesse un fine relig^ìoso-spìrituate. 

11 Foscolo era stato il primo a concepire la Di- 
vitia Commedia come una grande opera polìtica. 

Con lo stesso sentimento, e forse con qualche 
^ esagerazione, il Mazzini mette in luce ìl carattere 
umano-polìtico della concezione dantesca, Ogg^i si 
sa che la Divina Commedia è la rappresentazione 
singolarissima, con intento di persuadere la univer- 
salità degli uomini, della verità e giustizia del sen- 
timento polidco-morale sviluppatosi nella coscienza 
di Dante in mezzo alle grandi lotte e alla crisi 
politico-morale a cui egli assisteva e partecipava. 

Dante raccoglie nel suo poema tutti ì pensieri e 
le aspirazioni del Medio Evo ; considera nondimeno 
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come sottinteso un punto dal quale trae o^i conse- 
guenza. 

Ma il Mazzini erra nel determinare la natura e il 
carattere di questo fine, poiché esso non consìste^ 
come il nostro critico vorrebbe, nel concetto della 
unità politica della Nazione. 

Il Mazzini — illuso dal suo ideale di unità e in- 
dipendenza nazionale, desideroso di rintracciare lon- 
tanamente le sorgenti del grande sogno dì libertà, 
dimenticando la critica del Foscolo, che cita e 
loda nel suo articolo — cade in un generoso ana- 
. cronismo. 

L'utopia delia monarchia — non volendo consi- 
derarla come concezione idealogica e scolastica 
elaborata nella solitudine della speculazione indivi- 
duale, senza riscontro nella realtà avverata del pas- 
sato o possibile dell'avvenire — è sempre un'utopia 
medievale, poiché intende di restaurare, non im- 
porta se improntato ai caratteri della romanità, il 
vecchio impero cristiano univer^^ale dì Carlo Magno, 
degli Ottoni, di Federico I. Di ristabilire, cioè> una 
suprema podestà europea che, senza sopprimere le 
libertà dei comuni, le componga armonicamente, 
ciò ch'era logicamente impossìbile. 

Nel concetto monarchico di Dante non si può 
ricercare il principio dell'unificazione italiana, poi- 
ché egli riconosceva e non si opponeva alla esi- 
stenza delle infinite divisioni polìtiche della penì- 
sola. Voleva soltanto un' unità morale, nel senso 
che un unico moderatore regolasse la vita dei sìn- 
goli Stati. 

Mentre Mazzini analizza di proposito in Dante il 
filosofo-politico, accenna soltanto di volo al valore 
di lui come uomo e come poetai. Dell uomo loda la 
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nobile fierezza del carattere, la santità della vita ; 
del poeta dice solo che deve ascriversi tra i poeti 
subbrettivi. 

DeìFuomo avrebbe potuto aggiungere che, senza 
discendere ad alcuna bassezza, sentì quasi tutte le 
passioni e la serena violenza di esse apportò nei 
suoi giudizi. 

Quanto al poeta, egli a me sembra tanto sub- 
biettivo quanto obbiettivo, se questo carattere con- 
siste nella potenza di fantasia e quello nella rapi- 
dità e delicatezza del sentimento. In Dante troviamo 
Byron e Goethe, che furono così bene studiati dal 
nostro critico. 

tL importante la ricerca psicologica che il Mazzini 
fa della Vita Nuova, così per la interpretazione del 
carattere dell'amore di Dante, come per la soluzione 
alla questione vecchissima della realtà storica di 
Beatrice, pronunciandosi per l' opinione predomi- 
nante oggi nel campo degli studiosi dell' Ali- 
ghieri. ^ 

La Vita Nuova è il più meraviglioso libro auto- 
biografico che la nostra storia letteraria conosca ed 
ammiri. È questo libro che dice agli uomini come 
sia impossibile una rivelazione somma d'arte senza 
una realtà di vita, di affetti, di lotte e di soffe- 
renze. 

il Mazzini, per avvalorare la sua tesi del con- 
cetto nazionale e unitario di Dante, parla del Con- 
Vito e del De Monarchia ; ma accenna appena al 
De vulgari eloquio, mentre la difesa che in esso si 



j D'Ancona. La Vita Nuova illustrata, - 1894. 
CAKiitcci. Delle rime di Dante. - 1880. 

Dttt^ Lungo. Beairice nella vita e nella poesia del secolo XII. 
A' uova Aniologia, voi. XXVII. 
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fa della lìngua volgare lo avrebbe persuaso che 
l'unità italiana Dante la intendeva soltanto nella 
lingua. Egli a^ìsisteva già al mirabile fenomeno del 
toscano usato da penne e coscienze di artisti, il 
quale penetiava e convinceva tutte le orecchie e 
tutti gli animi, dalla Toscana airUmbria, da Bolo- 
gna alla Sicilia. 

Cosi Dante sentiva che si potevano dire nel m^- 
doìiino modo le medesime cose a differenti popola- 
zioni di un grande paese come T Italia - 

E a questo si limita il sentimento nazionale del 
nostro Sommo Poeta, 

Si spiega e s'intende l'entusiasmo del Mazzini per 
TAUighieri, ricordando specialmente una frase — 
scrìvendo la quale il nostro critico ha pensato forse 
più a sé stesso che al divino Poeta : — « E per qua! 
vita gli fu forza di trascinarsi di mezzo a elementi 
discordi dal suo ideale... tra un* idea vasta come il 
mondo e un impotenza a tradurla in fatto che i giorni 
e gli eventi gli rivelavano piti sempre fatale. > 

Dante possedeva, come uomo e come cittadino^ il 
gran merito di aver preferito Tesìlio alle vergogne 
della patria j e Mazzini, nel triste esilio di Londra, 
non se ne dimenticava. 



Conclusione ' 



Dagli scritti fin qui ^naliz7.atì si può desumere 
che la critica mazziniana ha base su due condizioni 
essenziali nelle quali egli ripone l'eccellenza di un'o- 
pera d'arte, e cioè la bontà e la verìià delfine che 
Tartista svolge idealmente nella creiizione g-eniaìe. 

L^arte, secondo il Mazzini, non è il capriccio di 
un individuo, ma la manifestazione della vita coU 
lettiva di un popolo e della umanità — storia o 
profezia; — perciò essa non può essere fine a sé 
stessa, ma se ne deve proporre uno sociale, morale, 
religioso e politico. Suprema sua condizione t dì 
tradurre il pensiero de II* epoca per sìmboli ed ima- 
gini, con forme che suscitino la vita del cuore l' 
della fantasia. Di modo che la furma che riveste un 
dato contenuto deve avere un valore secondario ^ 
poco interessando al critico che l'espressione sia 

I Nel secondo volume degli scriui le ite rari ili G. Maricini ^ ediztone 
di Milano, sono inseriti alcuni articoli che^ secondo riiet non hniim» 
il valore puramente letterario che mi son proposto di ricercare nei 
lavori fin qui riassunti. Ecco perchè di essi non ho fatto cenno, non 
ostante che agli altri- non siano inferiori per L'altezza dei concepi- 
menti e lo splendore della forma. 

Questi articoli sono : Ai giovani, Fitmo^a dflia musùOi Lnigi 
Angeloniy Paolo Sarpi, Adolfo Boxer. 
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fredda e scolorim, quando V idea che bandisce è 
utiJe* morale e giusta. 

Dei due sommi fondamenti della filosofìa dell'arte 
me&si in voga dalla crìtica sd entifìca del Taine : le 
degré d'impùriame et k dtgré de bienfcàsctnce du ca- 
radere et le degré de canvergence des qffets, ^ il Maz- 
zini non accetta che il primo, rel^ando T altro in 
un posto secondario. 

Credo non sia paradosso affermare che il concetto 
deirestetica mazziniana corrisponde a quello della 
politica del Machiavelli ; questo, proclama indiffe- 
renza di mezzi di fronte aH'utilità del fine; nuello, 
giudica un'opera d'arte secondo la bontà deirintento 
che si propone, 

il critico adunque guarda aìTintimo pensiero senza 
fermarsi ad ammirare quel magistero singolarissimo 
del Parte mercè il quale esso acquista 

i'ali. il color, ìa voce, la persona. 

Ma il Mazzini — che pure era un elegantissimo 
scrittore — della trinità scoperta dal Cousin : il 
buono, il vero, W bello, non accetta che i due primi e 
vuole r ultimo soggetto ad essi. 

Quale sarà dunque il fine che l'arte deve proporsi 
nella realità della vita pratica ? Bisognerebbe descri- 
vere il cielo che fa di sfondo alla filosofia del nostro 
crìtico, alla sua dottrina morale, e comprendere 
quella vasta architettonica di fini — come direbbe 
Aristotile — che egli impone air operare limano, 
sociale, individuale, per dedurne il fine particolare 
delle lettere. 

Sarebbe arduo esporre una filosofia non ancora 

i Tawk, Phik^0^ki£ diPQii. ì/, pag. 257, rDe P idéal daus Vari.) 
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compiutamente studiata e svolta : mi limiterò a pochi 
cenni generali, 

I^ le^ge mora/e, secondo il Mazzini, impera su 
tutto l'umano incivilimento ed è espressione della 
essenza e volontà di Dio, la quale si rivela alla 
nostra coscienza come un dovere, e che deve essere 
da noi effettuata. 

Significando legg:e morale, progresso indefinito e 
contìnuo !>i effettua per l'opera costante degli uo- 
mini che associano le loro forze per tradurre il pen- 
siero della leg^e in anione. 

11 progresso però» uno nel concetto generale e nel 
fine, può essere vario nelle forme e cioè essere ma- 
teriale^e morale; verso quest'ultimo soltanto dovran- 
no, secondo il Mazzini, tendere le aspirazioni umane. 

Siccome l'indivìduo isolato non potrebbe con- 
durre a compimento il divitio disegHO, e ostinandosi 
nella lotta, di fronte alle infinite difficoltà materiali 
e morali che si oppongono al suo cammino, do- 
vrebbe soccombere e rovinare nello scetticismo, nel 
materialismo, nella disperazione come F'austo, così 
r effettuazione della legge morale può ottenersi dal- 
VE7ite collettivo, dalla società, dalla UHiversaiità degli 
iwmini ; perchè soltanto la co operazione armonica 
ordinata e cosciente dì tutte le forze individuali può 
progressivamente tradurre tale legge in realità. 

L'universale famiglia umana si distingue in parti- 
colari famiglie fondate su ragioni storiche, morali, 
naturali, che prendono il nome di na::^ÌQn{, È ne- 
cessario che le nazioni, singole unità della sintesi 
umana siano autonome, indipendenti per parteci- 
pare efficacemente al lavoro comune, non essendo- 
possibile concepire la perfezione, la sanità del l'or- 
ganismo senza la sanità delle singole membra. 
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Da dà la necessità e il dovere dì ciascun popolo 
di togliersi da o^ni servitù straniera o domei^tica ; 
necessità e dovere che aspettavano ai giorni del Maz- 
zini al popolo itaHanu il quale doveva risorgere per 
partecipare all*opera comune e rimettersi, come nel 
passato, alla testa del cammino progressivo della 
umanità. 

Da questi supremi prìncipsi filosofici del Mazzini 
emerj^^e il fine che secondo il suo concetto dev'es- 
sere proprio della letteratura, specialmente di quella 
italiana* 

l/arte deve idealmente interpretare le tendenze, i 
voti» le aspirazioni, insomma il pensiet-o delVepoca^ 
spronando gli animi a tradurlo in azione, con la 
potenifa di quel magistero mercÉ^ del quale essa <f af- 
ferra l'idea giacente neirintelletto, la versa nel core, 
l'affida agli affetti. la converte In passione e trasmuta 
l'uomo dì contemplatore in apostolo. * ^ 

La letteratura infine deve interpretare e tradurre 
il sentimento della umanità, la leg-ge morale, il prin- 
cìpio dt 1 r i n d efi n i to progresso , e , comm uo ven d o gli 
animi, chiamarli airazìone. 

Ecco quanto l'apostolo per eccellenza chiedeva, 
imponeva agli uomini tutti, 

E dal generale venendo al particolare, missione 
dell'arte in Italia era di preparare e affrettare la co- 
stituzione dell'unità nazionale: ecco quanto il pa- 
triota comandava agli italiani. 

Questi sono i principìi della dottrina letteraria 
del Mazzini, 

Considerata storicamente, la sua critica è lo svol- 
gimento, sopra basi filosofiche, della scuola étnw- 
cratica, e rappresenta Tunica maniera atta a giudi- 

1 tiJL'SKPPK MAìiJtìNi. Préfikz^ioHf 0ìfé ùprìtT letterarie. 
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aire e comprend'^re la letteratura italiana della prima 
metà del secolo XIX: una letteratura che fu tutta 
^ un' officina di guerra contro Io straniero > ^ e nella 
quale grandep^giano ìl Niccolini, il Giusti, il Berchet, 
il Guerrazzi e tanti altri valorosi ingegni. 

Esteticamente considerata, la critica mazziniana 
non ha più un valore assoluto, poiché sono cadute 
le condizioni da cui traeva la sua forza e la sua ne* 
cessila. 

NelTopera d'arte il Mazzini attribuisce una im- 
portanza preponderante al puro cotitenut^, al pen-- 
siero, ali' idea, poco curandosi della foggia con cui 
essa è rivestita e si rivela. Considera insomma que- 
sto contenuto come elemento primo éé\V impressione 
estetica, e riduce la forma a un ornamento estrin- 
seco, quasi accessorio. 

La sua dottrina quindi conclude con la negazione 
di quel principio che è la condizione prima della 
possibilità di Hua estetica, e cioè il principio della 
indipendenza per Tarte, da non confondersi però 
con la formula dei romanticismo francese. Farie per 
l'arte. 

\j3i legge delTarle non è quella che governa la 
morale, come il nostro critico vorrebbe. In morale,, 
l'intenzione giustifica o condanna fazione, il fatto. 
In arte» il concetto, l'idea non bastano, in tesi ge- 
nerale, a suscitare Tentusiasmo estetico, ci vuole 
anche 1* espressione, la veste, insomma la forma; 
anzi qualche volta Io splendore dì questa fa perdo- 
nare la vacuità del pensiero: è così che preferiamo 
il canto di Lesbo al duro verso spartano. 

Ricorderò con il Carducci che « la sostanza, il 

1 G. Barzkllotti. Afl léUniatura e la n'voiustmtr in lialff^ 
avanti t ihpa ti /J/<y-/p. 
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iioj^getto in arte non ha vaJore m sé* ma lo acquista 
tutto dal lavoro dell'artista. » ' 

Noi siamo spinti a studiare ed ammirare, anche 
vi^^ che le loro opere interpreti del tempo non 
suscitano più i sentimenti e le idee da cui trassero 
inspirazione. Omero, Virgilio, Dante; siamo attratti 
dal fascino di quelle pagine, dalla potenza della 
parola, sempre fresca, armoniosa, affascinante, che 
riveste un pensiero antiquato. 

Mtior Giove e V in no dei pcvU resta \ 

Al giorni di Mazzini ci volevano fatti e npn pa- 
role: ogni frase doveva inspirare un desiderio di 
azione: dunque la sua critica ha ragione di essere; 
ma più tardi, i^comparsa tale necessità, non più. 

Tanto vero che il Mazzini stesso» doj>o di aver 
giudicato severamente, non senza però una sincera 
ammirazione, il Byron e il Goethe ; preferito al Ber- 
<het il Giannone; il De Vigny all'Hugo, corregge 
la rigidità e parzialità dei suoi principii con uu 
nuovo pensiero, non appena il bisogno cessa di in- 
calzarlo. Egli dice: « cacciate una volta le basi, rin- 
tracciata e accettata la vera^ tradizione del pensiero 
italiano, distrutti dalle radici i vìzi che, il clero edu- 
catore, la lunga tirannide, e la prepotente influenza 
straniera vi innestarono da più secoli, la libertà degli 
italiani potrà , rivendicarsi gran parte della vita let- 
teraria. * = 

Egli dunque riconobbe nell'artista il bisogno della 
libertà, e T impossibilità di serrare T umano ingegno 
«ntro confini determinati : senti che non era possi- 
bile dire alla mente lanciata negli spazi infiniti della 
idealità : arrestati. 

1 Cariìlcci. Ftizzelit cHtkì. f discorsi Irfirràn. 

i Prefazione al I( volume degli Sentii politici e htietari. 
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Nonostante i lievi difetti notati, la critica iti a;?ii- 
nìana ha, oltre alT importanza storico-morale, un 
grande valore artistico, non soltanto per- g-H inte- 
ressanti giudizi su questo autore o queli' opera 
d'arte, ma perchè, avversando e respingendo riso- 
lutamente i principii dell'Arcadia e del falso classi- 
cismo, riconcilia l'arte e la letteratura con la natura, 
la società, la vita ; insegna che esse non debbono 
essere reffimero diletto di anime fiacche ed oziose ; 
ma creazione originale e potente nella quale rivivano 
le feconde battaglie dello spirito umano- 
Giudicati in rapporto alle condizioni storiche che 
lì determinarono e agli intendimenti politici e mig- 
rali a cui s'inspirarono 1 gli scritti letterari di Giu- 
seppe Mazzini rimarranno come documento del pò- 
lente suo ingegno, del profondo e fecondo suo amore 
per l'umanità e per la patria» e ragione non ultima 
della venerazione e del l'affetto che egli ha suscitato 
nelPanimo di quanti lo intendono e lo ammirano, 
come il più grande artefice della rigenerazione intel- 
lettuale, politica e morale d'Italia. 

Se tah' scritti non sono cosi popolari, come sa- 
rebbe da augurarsi, ciò devesi alla forma purisisima, 
elegante, al Unguaggio eletto con il quale Mazzini 
ai esprime e che non può essere inteso dalla molti- 
tudine^ lontana dagli ingegni colti, e non vicina agli 
ignoranti, che costituisce la maggioranza dell'uma- 
nità ; e alla tendenza degli inteìletti dei nostri giorni 
a trascurare il lavoro letterario della prima metà dei 
secolo scorso, che è senza dubbio lo specchio fedele 
delle aspirazioni e della lotta di un popolo destinato 
a risorgere. 
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